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(Savijny) {Aniim) 

C r o i i u e u ^ e o n t e i u p o r i % i i o a 

ITALIA. 

STATR SARDL — Uno dei pìCi I^gguarclevoli socii della reale 
Accademia delle scienze (li TOKINO» i! cav, Ciacinlo Carena, 
venne testé nscriUo dairAccademm (loreiii;in/i clciln Crusca ne) 
novero dei suoi componenti. Il Carena 6 uno di quei dotti 

(Ducsbcnj) (iMihhoru) ( n o t W ) 
Mimmi m S. M. IL RK ni PHUSSU. —Vtìdi rariicolo o p g , 

pa/ictUomcntc c pcrscvevanlcmenle o mo^ìy che intendono a 
mautcnere iiieolnme ta ]uirex.za dei ' i tal iana favella, ed u 
sgonìbenire la lingua scienlinca c volgare dai barbarismi che 
la ìnfeslano: il suo Prontuario ò per questo riQe&so opera 
veramente utile e benemerita, e quindi a nessuno sembrerà 
immeritato il lusinghevole attcstato d'onore» onde TAccade-
mia della Crusca fu larga al valoroso filologo. 

— Con indicibile rammarico annunziamo ^inaspettata ed 

(notlclscbwinj) (MTiilìlerj 

immatura morte dell'illustre nostro zoologo Giuseppe Cenè, 
succeduta nella mattina di martedì 15 del corrente luglio. 
Nel )rossimo numero del Mondo illustrato pagheremo alla 
diletta memoria di lui tributo di sincero rimpianto e d' in-
consolabile dolore. 

— Iti SoMMABivA DEL Bo^co si apri ÌÌ liigUo UH gabi-
netto di lettura» di cui furono principali promotori il medico 
Giambattista Parato , il teologo Olivero, D, Carlo Strumia e. 
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la 

D- Giovanni Marucco. Il numero dei soci! oltrcpnssa attuai-
mente ì settanta, iocchè vuol dir mollo, qualora si rìdcKa 
la popolazione di Sommai iva è di soli sciriiila alutanli, eolie 
la massima parte dicosioro tutta intenta alle fncccndo della 
campagna poco si cura di'leggere. E presidente di quella so-
cietà nl l ." Claudio Scysscl marchese d 'Ai\ c di Sonnnariva, 
il quale fu hn^go alla nascente società dì consigli c di sov-
venzioni, e pcriiìisc si adoperassero nel gabinetto parecchi 
giornali, a cui egli è personalmonle associato, 

— Nella scorsa selliinanii con gran piacere ammiravano ^li 
abitanti d'AsTi tre quadri del giovane loro compaesano Pit-
tatorc, che vive in Uomo, e dft hcllissinìi saggi del suo arti-
stico ingegno. Uno di quei quadri rappresenta Pio IX, Pul-
irò un pescatore lraslev(^rino. Per resiirossiono, per l'atteg-
giamento, per la naturalezza, per ii colorito, per il concetto, 
quelle due figure meritarono sinceri .ed unanimi elogi. Il 
terzo quadro, di più ampia misura, è la co }ia d'uno de' più 
pèrfett lavori del Correggio, della ììanae. G Mntelligenli com-
mendarono altamentG m dilicatczza c la soavità che il Pit-
tàtore seppe si geutihnente mantenere nei far questa copia. 
Di due (li quei (quadri fece acquisto il conte di Costigliole, 
che nobilmente si adopera a proteggere le arti, e fa della sua 
villa un tempio artistico adorno ili belli e pregevoli lavori, 

— L'annuo congresso generale dell'associazione agrari 
sàrà tenuto in CASAM-: nei giorni 30 e 31 d'agosto e i , 2 e 3 
di settembre venturo, lu quell*occnsionc sara fatta la distri-
bbzione dei premii, il cui programma venne, non ò guar i , 
divulgato a nomo di quel comizio, di cui è di reti ore rono-
Tondo Pier Dionigi Pinelli. Due sono le categorie di que' prò-
mii : una di concorso generale e Talira ih quelli riservali 
esclusivamente alla provincia. In questa seconda categoria ve 
no sono per la moralità, per la difesa della p rc^ r ì e t i , per 
rassicurazione contro i dauni della grandine, per le strade 
comunali, >erì contratti di locazione, per gli stro^nenli rurali, 
per i best ami, per i prati, per i concimi, per il governo dei 
ftìtìdi, per l'orticoltura, per la selvicoltura, le piantagioni ed 
il gWerao delle piante e dei vivai, per i gelsi, pe r la viticol-

P^i' le canne,,per Tcnologia, per 1 educazione dei lia-
chi e trattura della seta, e finahnenle per gli opificii, le mac-
chine c i caseggiati rustici, 

— Lo scultore Giain batti sta Cevasco di GENOVA sta ora 
cseguctulo in piasiica il busto di Daniele 0 ' Conneil, che nel 
mese d'agosto verrà mostrato nella [lublica esposizione di 
l)jélle ar(,i he! palazzo dell'Accademia ligustica. Il proprietario 
<lcir albergo,Feder, ove csidè T ultimo sospiro il grande Ir-
landese, ne ordinò al Cevasco un ritratto per collocarlo nella 
camont da lui al)ilata durante il breve soggiorno in Genova. 
In queli'alhcrgo si serba con venerazione it letto e la mobi-
glia delia stanza, dove mori 0 ' ConneiL Quando il ritratto sarà 
terminato, l'albergatore peruìelterà, a quanti lovorninno, di 
visitare la stanza che fu Tultima diuiora del grande ed elo-
quente agitatore. 

— Il comizio agrario genovese nelT ultima sua adunanza 
trattò di varii argomenti iniporlantissimi la publica pro-
5perìtà< Vi sì lesse una relazione intorno ad una memoria del 
marchese Laniba Doria, vol laa provocare alcune misure ac-
conce a promuovere il progresso dolio scienze, che più gio-
vano all^industria agraria. Di poi fu letta altra relazione in-
torno alla memortó del marchese Camillo Pallavicino sull'i-
struzione puhlicà elementare e secondariii, li comizio ordinò 
che delle due pregevoli relazioni si trasmettesse copia alla 
direzione deirassociazione agraria. Il dottor Prasca annunziò 
come alcuni cittadini coi consigli e colle oblazioni incorag-
giavano c promuovevaui> la costruzione di una vìa che «a 
VoUri (paese a dieci miglia da Genova sulla riviera occiden-
tale) mettendo a Campofrcddo, c di là ad Ovada ed Acqui, 
fosso di Utilità fliragncoltura ed al conmiercio della Liguria. 
Il comizio deputò i marchesi Uicci e Pallavicino ed il Pra-
Bca a compilare una rcbizione su tale progetto, onde accon-
ciamente e ponderatamente deliherurc intorno ad esso. 

— lì municipio di SAVOEHA deliberò recoiitcmonte si edifi-
casse in quella città un teatro, ed lìfFidò il carico d'idearne 
ii progetto e di dirigerne i lavori di costruzione al medesimo 
architetto, che progettò e vegliò all'esecuzione dei lavori del 
teatro di Voghera. 

RP.GNB LOMBARPO-VENETO. — La legge che guarentisce la 
proprietà letteraria nelle province sottoposte al governo au-
gtriiico, giù divulgata il d9 ottobre '1840 a Vienna, fu stam-
pata nella scorsa settimana nella Gazzella di IMILANO. A te-
nore di quella Iccge le produzioni letterario o di arte restimo 
jiroprietà.di chi e compose o le ideò, ove non le abhia ce-
duto o vendute. Pei giornali però o per raccolte o per opere 
d'islruzione.^è permesso ristampare i componimenti degli au-
tori, purché so ne indichi la fonte, ed il Invino ristampato 
non ecceda-.un foglio di stampa, ovvero due fogli di stampa 
in un anno pei periodici. 

— Una notilìcnzione governativa stabilisce la condizione 
degli oberati, volendo che sieno in generale sottoposti all'ar-
resto personale appena dichiarato il fallimento, acciocché 
rendano conto della propiia gestione, per essere sottoposti 
a processo, so v'abhia fi'ode o colpevole nefjligenza. 

— DaperLulto in Lombardia il ricolto dei liozzoli fu più 
copioso deiraspcttazione e ricca la vendita. Ani-lie il frumento 
corrispose benissimo airaspottazionc» Lo patate primaticce 
già si fanno di giusta grossezza, nò danno menomo indizio 
di malattia. Le osservazioni mcteorologiclu? di giugno pas-
sato danno per Milano il massimo calore in gradi 2:2" 14' di 
Réiiumur, ed il minimo in dS ' : sedici giorni seVcni, do-
minio del vento di levante, ed in tutto il mese sessanluno 
millimetri di pioggia. 

— L'Accadoniui (ìsio-medico-statistica esaminò un nuovo 
congegno del dottor Poluso per l'inalazione dciretere solfo-
rico, atto a meglio misurarne la dose, e cosi accertarne gli 
efi'iìtti; impedendo si mesco!! coll'aria respirata, nè quindi si 
trasformi in vapore vescicolare. Continua essa Accademia gli 
sperimenti sul 'effetto delle correnti voltaiche sopra i vasi 
sanguigni, e potè notare «uesto fenomeno, che applicando 
osternamenle ai luti opposti d'un'arteria, in direziono presso 

a poco parallela al suo asse, duo aghi in relazione col poli di 
una pi la , ia cui corrente persoveiM da 20 a 30 minut i , vi 
si produco im coartamcnto progressivo e la perfetta ostru-
zione deirartcria medesima. jMclodo opportuno alla cura de-
gli aneurismi senza il pericolo d'ima ferita per minima. Essa 
Accademia publicò la memoria del cav. Salvatore De Ucnzi : 
Sui mezzi di mìglionfre Veditcazione mcdieo-chiruvgica in 
Italia t alla quale essa decretò il premio stabilito dal cav. 
Tronipeo. Pare a lui ohe un regolare ordinamento qualun-

uc clegli studii medici non Imstì a perfezionare rcducaziune 
col medico; ma se ne debba dirigere e lo studio e l'eser-
cizio, come scienziato c come artista, acquistandogli e dot-
trina e morale, doti inseparabili; giacché ia nìaucimza del-
l 'una rende l 'altra inutile e pericolosa. Ad ottener la dot-
trina non bastano studii, ma vuoisi rendere onorevoli e frut-
tifero le cognizioni, e impedire la concorrenza dell'intrigo e 
del ciarlatanismo. Pure a probità non riuscirebbe quando 
non fosse appoggiata contro lo malo arti, o costretta ad abhiet-
tirsi per vivere, ii Kenzi propone dunque di mettere il me-
dico sotto la tutela d'uria magistratura protettrice c censoria, 
e di assicurargli ravvenìre. Solo dalla cospirazione di tali 
mezzi egli spera airitalia un'educazione medica vantaggiosa 
alla scienza ed alPumanilà. 

— Silvestro Pianazza di Valsosin, educato nelle belle arti 
a Milano, e riuscito valente incisore in ra?iic, intagliò così le 
opere fatte dal Cacciatori per la badia d'Altacomba, e, a ta-
cere i lavori minori, publicava tutto le pitture di Gaudenzio 
Ferrari a contorni e poca macchia, con un metodo che pri-
ma non era mai stato portato a qucH'cccellcnza. La passione 
dell'arte sua Io fece negligere la salute, c di soli r|uarant'annj 
moriva IMG di giugno. A compir l'incisione dei e opere del 
Gaudenzio mancavagli sì poco, ch'ò a sperare non riman-
gano imperfette. 

— Il dott. Ignazio Beretta, professore ordinario di diritto 
romano e feudale neìl* Università di PÀVFA, potò nella tren-
tenne sua carriera avere scolari tutti qttei legali che ora sono 
in grido. Uomo di fede all'antica, non portava nell' insegna-
mento i lumi più recenti, ma un metodo austero e tenace, 
clic facibìienle si giudica pediuUeria, quando va diradandosi 
ognor più la costanza in quo' primi sludii, che mette fonda-
mento indis])ensahilc alla scienza pipì ampia. Quegli stessi 
che ne lo lucciavano dovettero certo lodarsi dell 'utile che 
traevano poi da quel rigoroso'ihsegnamcnto. Tutti poi erano 
concordi ncH'ammirarne l'iulegrità, non chinantesi a favore 
0 a paure* Universalmenle fu duuque .cQinpiauto, .quando 
morte improvvisa lo rapiva il 22 giugno. 

— La sera de) 2 luglio fu data in Pavia una serata musi-
cale a benefizio dei poveri tlella città nelle sale della Società 
filarmonica, istituzione ancora bambina ed eretta col nobile 
scopo di promuovere il culto delle belle arti. Si cantarono 
tre inni a Pio IX colla musica del Natalucci e del Hossini, 
ed una invocazione alla carità esmessamente composta 
daiPegrcgio G, Panizza, maestro del maggior teatro di Mi-
lano, il quale venne a prestare in Pavia gratuitamente To-
>cra sua. Tut t ' i dileUanli della città vi presero par te ; la 
»anda del reggimento Kaiser^ ch'ò una delle migliori deire-

sercìto austriaco , fu fatta venire appositamente da JUitano 
per ordino del tenente-colonnello di quel reggimento, conte 
Marzano. La serata riusci allegra c sp endidissima: Tlntroito 
fu di duemila lire austriache. Molto si lodano i Pavesi dello 
zelo mostrato in quella occasione dalla Società filarmonica e 
massime dal suo presidente Cairoli, giovane e degno figlio 
dell 'illustre Nestore dei chirurgi lonflmrdi Carlo Cairoli, 
che fu con Bartolomeo Panizza l'alunno prediletto di Anto-
nio Scarpa. 

SÌANTOVA, ne! 29 giugno, esultò all'entrata del suo nuovo 
vescovo Giovanni Corti. Gran folla gli ìnossc incontro la sera 
prccedcnie: poi nel giorno snero ai santi Pietro e Paolo, il 
corpo municipale andò a riceverlo alla chiesa di s. Ikirnaha, 
donde processionalmente paŝ ^ò alla cattedrale. Quivi lo ri-
cevettero le autorità governative, i magistrati; e suoni e 
canti, e un componimento musicale espressamente composto 
dal maestro Petrali , e sfoggio d'arazzi e illuminazione, at-
testarono il giubilo per tui acquisto di tante speranze. Le 
aveva eccitato la pastorale eh' egli diresse al suo clero da 
Roma il giorno di sua consacrazione, tutta elTusione di illu-
minata carità, tutta proposilo di adempier la sua missione, che 
è (diceva) «di rendervi venerabile e cara la religione; reii-
<f dervi ossequiosi alla verità de 'suoi dogmi, docili alla sc-
« verità de'suoi precetti, affezionati alle sue pratiche, alle 
« sue solennità, a ' suoi nfiinistri». In essa recitava il clero a 
'c sprezzar generosamente i lucri, le cupidigie, le follie del 
« secolo n. Pili si animava verso i seminaristi, « mio gaudio 
« e mia corona. Il seminario è un luogo di santità, una pa-
« lestra di virtù. Qui i giovani allievi devono offiirc ic pri-
« inizio di quella scienza e di quella p i d à , che sieno alla 
i< Chiesa di Lristo solenne malleveria delta difesa e della glo-
« ria che ella si attende da voi , quando messi nel campo, 
" combatterete le battaglie del Signore. E se io volessi che 
« il vostro tirocinio rispondesse alla futura vostra professione, 
« noti direste che per questo appunto io vi amo aŝ ^aì ? » An-
che ai professori secolari raccomanda che i giovani trovino 
nei loro « dettati il pascolo di quella dottrina lim|>i(Ja, soda, 
« provata, che non isuerva, non iscompiglia Io spirito gio-
«vanito, ma lo compone e lo guida a.vu-ile e cristiana sa-' 
« picuza». Nò lascia senza csoriaziOne lo Figlie della Carila. 
« Voi, per virtù d ' ima malert)i(à .spirituale', vi alligliate le 
« fanciulle d'ogni celo c capacità, c le generate in Cristo ad 
« una vita pia, intelligente, imlustre: levate in onore il vo-
nsh'o sesso; prestate un sussidio alle loro fiuniglie, prcpa-
« rate al paese un germe polente di morale prosperità Chi 
dai primordii prende tanto a cuore la gioventù e l'educazione, 
mostra aver compreso dove sia la speranza dciravvcnire. 

De/OATO m PAIUIA. ™ Il 20 giugno la socielà dei promo-
tori deirasilo infantile di CASTKI. S , GIOVANNI (grossa bor-
gata del Piacentino popolata di circa tremila aiutanti ) si 
radunò |)ei ascoltare la relaziono del Comitato intorno alle 
condizioni attuali del pio istituto. Queir osilo fu aperto'VB 

novembre 1811 : ricovera da trenta a cinquanta fanciulii poi 
veri di entrandn i sossi, alimentandoli ed educandoli giusta 
le pratiche suggerite nel celebre suo manuale da Ferrante 
Aporti. Generoso e spontanee furono le largizioni dei citta-
dini per sovvenire la pia opera ed assicurarne l'esistenza. 
Piacque molto e venne plaudita la relazione lucidamento 
scritta e nobilmente pensala del segretario Alessandro Kos-
setlì: fini il suo discorso col rammentare il nome dell'uomo 
eh' è su questa terra un miracolo vivente di carità e di ]*cna-

« le onnipossenti sue benedizioni su tui, su tutte leopere <11 
« civiltà 0 di carità, su questo nostro asilo, quale una delle 
rf pietre che noi rechiatno all'edifizio della comune rigenera-
cc zìone, e gridiamo tutti concordi a sola degna lode di quel 
<f grande ; vì-va rio IXI 

GUANDCCATO I>I T O S C A N A . " I l duo luglio venne a luce iji 
FmKxzi-: il |)rimo numero della PaM'a, che comparirà d'oni 
in poi regolarmente il venerdì d'ogni settimana* Hacchiude il 
programma elegantemente scritto, fortemente e moderata-
mente pensato da Vincenzo Sulva^noli,' un articolo nHlhi 
educa%ione ed istruzione poHtica di HalTaele LamijruscUiin, 

àirùto patrio di Francesco Marzuoli. I nomi degli scrith)ri 
fanno n^jevolmentc indovinare il giudicio, la saviezza e la 
moderazione con che verrà dottata la Patria. Ad essa non 
sarà 
fi 
mo 
di un Salvngnoli? N''è grato fin d 'ora divulgare senza <Hnn-
mcnto un atto di goncrosilà veramente patrizia c signoril-
mento civile del barone Bettino Uicaso i. Il quale per le 
speso di fondazione del nuovo periodico e per quanto siuu 
per occorrere al suo,mantenimento regalò la somma di ilim 
mila scudi. Atti consifnili non vanno lodati, pcrchò la lotlu 
non può che sottostar di gran lunga alla naturale eloquenza 
del fatto, 

— Il 30 p. ]). giugno furono oseguife lo prijne prove della 
trasmissione dei dispacci da P I S A a Livoiixo wv mezzo ile 
telegratb clcttromaguetico, il ftuale si estenderà col tempo 
fino a Firenze, non si tosto sarà terminata la costruzione 
della via ferrata Leopolda, che finora 6 in esercizio lino ad 
Empoli solamente. Quelle prove riuscirono stupendamenic. 
Dalla stazione di Pisa il professore Carlo AlaUeui^ci potè te-
nere una conversazione, cìie dui'ò quasi due ore, col profes-
sor Cima che stava nella sUizione di Livoi'no, con tinafacililii 
ed esattezza tali che non sì saprebbero desidoraro maggiori. 
Nei giorni trascorsi quelle provo furono ripetute al cospeUo 
di no» podio persone, e sempre col medesimo fclìcc risiillu-
mento. II telegralb clcttromagnctrco fra Pisa c Livorno non 
ò ancora aperto al servizio del pubiico, perchè si aspe!lana 
i regolamenti governativi necessari! per la sistemazione di 
esso servizio. Chi fu presente alle sperienzo polo ricono-
scere che il processo adoperato per la trasmissione delle 
parole ò alquanto lungo, sebbene facilissimo c sii;uro, non 
potendosi scrivere più di quattordici o sedici lettere per mi-
nuto. Una semplilicazione che non tarderà ad essere luivo..-
dotta nell'alfabeto telegrafico, e l 'uso di un vocabolario a cin 
relativo, la cui compilazione venne afTuluta al Mattencei, 
renderanno la lettura e tu scrittura dei dispacci di nua nv 
pidltà portentosa. Un telegrafo elettromagnetico da Livorno 
a Pisa non è oggetto di mero lusso : esso non servirà sola-
mente per la trasmissione dei dispacci governativi, e dolle, 
lettere, ma anche per indicare lo stalo e randamonlo dd 
convogli lungo la strada ferrala, appena vi verranno iniro-
dolle quelle modificazioni necessarie per adattarlo ad un late 
servizio. Pel resto incontrastabile ed evidente ò rutilitù di 
una linea telegrafica, che slabilii^à tanta rapidità di connmi-
cazioni fra la capitaleed il primo porto della Toscana, Intauh» 
i due ullìzii telegratici di Livorno e di Pisa serviranno qua^i 
di scuola normale per formare impiegati idonei al servizi(Mli 
altri utflzii di telegrafi elettromagnetici, sia in Toscana, 
nelle allre province d'Italia. All'illustre e benemerito Cni lo 
Matteucci va per debito di giustizia tributato Telogiodi 
aver primo fra i fisici italiani inaugurato in Ituìia il telegrafo 
clcitromagnetico. 

STATI POÌNTIPICM. — Il 2 8 giugno furono celebrati in IIOMA, 
a spese dei cittadini, sontuosi c splendidi funerali nella 
di S. Andrea della Valle ad onore della memoria di Daniele 
O'Coonell. Il sacro tempio era inlieramente addobbalo a 
lutto: in'mezzo scorgovasi un catafalco, nel quale si logge-
vano in grandi epigrafi latine rammentate le gesta dei graiul'* 
Irlandese c si vedevano pitture a chiaroscuro rapprcsonianli 
alcuni falli della operosa vita di lui: in cima era stata cnlhi-
cala la statua della religione. Attorno al lugubre cui a fai co 
ardevano inoltissirni cori: alla dolorosa cerimonia coiì religioso 
raccoglimento intervenne gran calca di persone d'ogni colo 
e d'ogni condizione. Fceero lo assohizloni gli ICniìnenli^sinii 
cardinali Balufll c Castracime, Jlaguifico fu il tliscorsci prn-
nunciato a lode dei «lofuiita dal rev. Padre Gioaccitinn V(it-
tura : il grande oratore sorpassò so medesimo dinìoslrando 
che vera libertà non avvi senza la religione cristiana, e die 
da questa* sola principi c popoli debbono atlinjjerne i 
principiì. Additò in Daniele (VConnell l'oscmpto illusire di 
una vita consacrata osclusivameiite a difendere la causa della 
religione e dollu patria. L'enlusiasmo degli astanti sareiihc 
scoppiato in fragorosi ed unanimi plausi, ma ne fu imjH'diio 
dall'augusta santità del luogo. Pel resto l'orazione dot lenire 
Ventura sarà data alle stampo, e tutta Itiiiiu, tutta I^uropa, 
tutta cristianità [>otranno leggerla ed anmiirarla. Il giorno 
susseguente altri funerali si fecero all ' illustre Irlandese a 
speso della società per la pnipagazione della fede. Alle due 
funTiioni intervenne la guardia civica romana. 

- La medaglia coniala in quest 'anno per la festa dei S.S, 
Pielro e Paolo protettori di «oinn portain una delle sue facce 



GIOUNALE BNIVEIVSALE. 
7-85 

lo hiiagini (lì quei duo croi del crìsU^ncsimo, copiiUc dalle j Ganneron. IconcorraUi, chcconlciidcvtui^ 

lii'ugicssi dello scienze fìsiche, ninlcnìiìlichc e niilunili. S'i»- lori che presero parte iil volo furono 810; tru essi 499 si 
lUolerù Corrispondenza scimlìpmi )hiUeUino tmiversalc» Ne dicluariirono per il Mulgnignc e 501 

ballotlaffc. 
10; tru e 

)er il Uerlrnnd ; i! primo 

f.iiioci, loi^tò rislaurula da S, S. Pio IX. " | che vivano oggidì neiln ctipiùilc delia Krnuda. tù oliiweiò 
— ili luUe i c cillà degli Stnii Ponlilicii I cittadini zelanti uomo dì molle lellcrc e scriUore elegnnle: il suo .Wanunle di 

del pul^lico hcno pensatm a ritcco;|liere i mezzi opporluni [>cr nicdicinu operatoria, IradoUo in tulio te lingue niodcrne, 
novvedcrc airistiUi7.ionc degli asili d ' in fanzia : con ( ucsio per la ehlurexzu del dettalo, per fa limpidezza dei rn^^ioila-
MloiKliniciilo Hi divulgalo in RAVKKNA dai promotori ( e ira- in enti e per ìa disposizione melodica delle ìnuterie ò ottima 

(Iella ciltù il seguente manifesto» « L* istituzione di un guida alla giovenUÌ nella tliJTioilc carriera del l 'ur ie chirur-
« asilo infantilo In questa cith\j fu il più lodato concelLo nato glca, e fu come (ale aHaméntc connnendato da giudici auto-
(da animi p n t i l i , allora che , ò presso Un anno, solenniz- revolissimi. Nella Camera dei deijutati si noverano già qual-
« zavasi qui la concessione del generoso j>erdono dato da lordici medici : la scienza acquista nel Mnlgaigne un rappre-
« <jucl GJIANDE, che con tanta sapienza regge i nostri destini* sentiinte di più in seno a r iieirusscmhtca legislaliva. Egli pnr-
<f Qnosla caritativa e pia idea però non potrebbe tradursi ad loggia por le opinioni po iliclic del signor Odilon-Barrot^ e 
« rflHlo, senza l'elllcace concorso di CIM contribuisca a son- andrà quindi a sedersi sulle panche della sinistm. Il suo 
w perire alte s[>cse iieeessariamenle richieste a tale slahi i-- predecessore apparteneva al cosi detto centro sinistro. 
ff mento. Mossi da ciò alcuni cittadini ravennati slimarono —Alle numerose |)crdite che Tesereitofraneesesoirrl in quc-
fl cooperarvi mediante un latitulolìhmtropicodi declamazione, sti ultimi tempi, si aggiunse recentenjonle qtfella del tenente 
« ilquaie si proponesse di dare in ciascun anno uno o più eenerale Meynadier, vecchio soldato delta repiiblica c del-
ti corsi di recite, il eiii prodotto, detratte le s|>ese, si mei-M'impero. Nao( ne nel mezzodì della Francia nel 4778: si 
if lesse a favore deirasilo infantilo. In attesa fratlanlo di he- arruolò gìovan ssinio nelle inilizie repnliìicnnc. e nel -tSlti 

(r iìM|iiesto teatro comunale, il cui netto prodotto sarà la ne sostenne il carico fino allMdtimo giorno della sua vita, 
fl (Mima delle destinate contribuzioni a benefizio dcihisilo» 11 Anche le scienze h'anecsi ebbero a lamenlare nella scorsa 

tu'ondizione, e sopra tulio la santità del fhie pr0|)0st0si (che in molla fu Ira quelli che studiò davvicino la 
« è il miglioramento della condizióne specialnienlc morale peste in EgiHo ed in altre contrade deirOricnie; la reale ac-
« tlcllc infime classi) porgono le più eonfnrtanti speranze ai cademia di medicina lo nominò iirima socio ordinario, e poi 

'' " ' ' . . » . ize fisicheenialema-
novero dei suoi soci 

" caiitro la giusla trepidazione con che nuovi ed inesperti 1 onorarli: l'aecadeniia franrese per iiltinio manifcsiò parecchie 
(f si presenlaiio nella diHlcile urte della declamazione. IJa- volle il desiderio di aggregarlo air elenco dei suoi quaranta 
'( vcinm 3 Inolio », Isocii, 11 Pariset, oltre all'essere assennato e valoroso medico. 

« ili ctlfinti di oltenere grazia e compatimcuto presso il colto suo soi^retario pcrnetuo: la lilassedi scienze fisicheenialeina-
« e gemile publico coiiciitadino, rassicurandosi per ciò solo licho dell'Istituto io ascrisse nel ' I8i5 nelni 

pieaa fiducia, che il Santo Padre ripone noU'amorevolezza e dolci ed intemerati costumi, di adabile e non afTeltala bontà, 
aelfa divozione dei suoi sudditi. La contentezza fu grande ed di sincera e zelante religione: lo amarono quanti lo couob-
univcrsale. Alle ove sette pomeridiane si raccolsero in via l)Cr05 e tutti seiiza divaj'io di parte o di opinioni si tennero 
San Domito intorno a tremila persone, che colla banda cit* onorali e felici della sua omietzia. 
liuliiia e con parecchi tamburi andarono a far nulle evviva] — L e comuiucaziotii fra le vie ferrale di Germania e quelle 

iniìti. ÌA\ legge obbliga al servizio, tranne poche eccezioni, poco si andnì à Herlino coii lo'stesso comodò ed in nochis-
liilti i ciltndiui dni ventun'anni compili ai sessanta, simo lempo, t l l imamente la compagnia francese della via 

HKHNO DKLLE DUE WSIOIMK, — S . M. il re di NAPOLI dopo ferrala di HAvre e la tedesca di Colonia fecero di conserva 
over percorsi gli Abruzzi, le Puglie ed atlre province del- gli opportuni provvedin^enli, porche d'ora in poi vi sin ogni 
ritalia meridionale ŝ  ò recato in Sicilia, dove soggiornerà giorno un invio regolare o diretto di mercanzie da llàvre a 
fino (1 tnltò il corrente mese di luglio. —Mori in N^inoli il Colonia. Con aran niacere accolsero niiesta nuova i negozianti 

dello scorso giugno T Eniinentissiino Carlo Acton, che tcdescliij perchè \tì tal modo le loro merci giungcnnmo fa-
nacque i n quella città il C marzo 'J805, f^iriservalo in petto cilmente ed i n pochfi ore in uno dei porti più conùnerciali 
nel concistoro del 18 febbraio 'J839 e puhiicalo cardinale delrOcenno. 
di Santa Chiesa in quello del gennaio Da lunga — I n tutla la Fi^fincia è indicibilje gara di patria ricono-
pezza era travaglialo da incurabile malore di jiolmoni, che scenza per onorare con pUbSici e splendidi monumenti la me-
ne fcce prevedere non remola ai parenti ed agli amici Tini^ motìa di quegli nomini , che col sennd, colla mano, colle 
matura perdita. Era uno dei più giovani conìponcnii il Saero virtù aeorebhero il palrimonio della gloria nazionale. Puree-
(Collegio. Dal princino di ques t ' anno furono rapili ai vivi chic Volte abbiamo accennato di statue innalzale nelle pu-
qualtro principi del a Chiesa: il cardinal Poìidori cioè, il hliché piazze delle diverse eillà del reame francese ai grnndi 
cnrdinal Jtic^ra, il cardinale Cienfuegos e per ultimo il car-1 capilam, ai poeti, agli scrittori, agli scienziati insigni, onde. 

superbisce qirella parte d'Europa. IN' è grato adesso amuin-
ziare che IniltìrsigliQ si ordinò una pnblìca soltosorizionepcr 

PAESI ESTERI j erìgere ih Una delle piazze delia città una statua di bronzo a 
Teofl 0 Hordcit, medico illusire e valoroso fisiologo, che visse 

l'ftAvVCTA, — N c i r adunanza del luglio la Camera dei nel secolo scorso, e fu Ira'pruni a chiarire l'importanza lìsio-

(linaio Aclon. 

eransi afTatìcati finora tanti eletti e pcrsf>icaci ingegni. No-
tiamo con patrio coM)piacimento che i ])iù mira >ih trovali 
chimici fatti in queslo secolo, a cominciare dalla scoperU 
dei. n)Ctalli terrosi ed alealiiii l'alta dall'illustre limnphry Davy, 
t;iiri /IAVIIII iiIPnvwkiin rli /ttìniJSQliMftn^nfn ntnmvurlinQn. r»lin 

son poverissimi di buoni e {grandi chimici, hanno almeno la 
consolazione di vedere, che ì più importanti c più segnuhUi 
progressi di quella scienza ripetono la primaria loro origino 
da un istrumenlo tisico inventato dal genio di un loro con-
nazionale, 

—Con vivo desiderio aspettano ì Parigini la ]ndilicazÌouc 
di un'opera storicii di Prospero Mériinée, che narrerà !a vita 
di Pietro il Cnulele, con tulli gli episoilij di storia spagnuola^ 
che ad essa si riferiscono. Oltre airessero piacevole e gra-
zioso novelliere, l'egregio scrittore, di cui accenniamo, 6 ver-
satissiino nella filologia e nella storia, e quindi è ben giusto : 
il supporre che dal suo nuovo libro non sarà punto ucliisu 
l'universale e hisingtievole aspettanza. Nelle sue indagini in-
Ionio ai manoscritti dei lempi di Pietro il Crudele, il Mérhnéo 
fu validamente aiutalo da don IM^ospero de Htifarrull, archi-
vista generale dell'Aragona ed autore di una storia dei Conti 
di Harcclhma, che fin dal suo apparire riscosse il plauso dei 
giudici competenti. 

SrAOijA. — Morì a Siviglia il 20 p. p. giugno in avanzata 
età il venerando arcivescovo di quella diocesi, Emineiitis-
simo Cienfuegos. Fu assunto alla dignilà della sacra por-
pora romana da S. S. Leone Xll nel concistoro del 15 marzo 
4826. Per la sua morte la Chiesa spagimola non novera attuai -
menle |)iù verun rappresenfanio in seno al sacro Collegio; 
Gli Spagiiuoli s]ìerano però, che fra breve ogni conlroversirt. 
fra la corte di Madrid e. la Sede apostolica avrà fine, e cho 
Pio IX non tarderà allora ad inviare il cappello cardinalizio 
a qualcuno fra i prelati spagnuoli, Tulli si lodano nella capi-
tale delle Spagne del procedere tollerante ed evangelico di 
llonsignor Brunelli, il quale si mostra in tal guisa degno 
rappresentante del gran Pontefice, cui locelterà la consola-
zione di ricongiungere al seno della madre comune una no-
bile ed antica provincia della Crislianilà. 

iNfìiuLTiiiuiA. — Gli elettori di Londra §ìà si preparano 
per le prossime elezioni. 1 rappresentali di quella città ai 
comuni sono quat t ro: la scelta di coloro, che saranno so-
sleuuti dal nìinistcro e dagli amici della libcrtfi economica' 
ò già falta^ Sono i l primo ministro Lord John lUissell, i( 
negoziante Palteson, sir (Giorgio Larpent ed il barone Lio-^ 
nello di llothschikL A Dublino si presenta John (VGonnella 
figliuolo primogonìlo deirillustrc Daniele, il < naie sembra 
destinalo a surrogare, sua padre nel grave e d lieato uffizio 
di moderatore e |iaciere del inpolo irlandese,—Ultimamento 
fu discusso ed approvato da l'assemblea elcKiva del parla-
mento il bill por le vie férn^c Irlandesi: ed allo SlieJL 
amico di O'Gonnell e suo difensore innanzi ai giurati di 
Dublino nei parve o>port\mo cogliere la propizia oc-
casione di pagar tributo t i alVoituoso rincrescimenlo alla 
memoria dei grande agitatore. La carati eristica dell' elo-
ruenza dello Sheil è la ti^nerezza, e nclT esprimere sensi 
iilicati e gentili pochi lo pareggiano, nessuno lo sorpassa. 
« Ilo fiducia, disse Sheil, che non sarà mai per arrivare il 
«momento in cui gli statisti inglesi abbiano ad esser conlenli 
« che la voce la qìiale comandava ad un poi)Olo intiero sia, 
fi fatta mula, che gli accenti ai quali lutto un popolo uhM-
« diva e che il parlamento ascollava con ammirazione siano 

ìer senqn'e agglùaeeiati dal silenzio della tomba. Avrej 
ìramato clje O'Connell ne fosso slato ancora serbato in 

« vita! avrei desiderato cl^e avesse vissuto abbastanza per 
« vedere quella città, eh' era In meUt del suo pellegrinaggio, 
« ove ritrovasi il prezioso santuario della religione^ df cui 
«egli fu umile eredenle ed indomito campione: avrei bra^ 
« mato eirogli fosse vissuto abluistanza per inginocchiarsi, a 

piò degli altari del più UOIJÌIC tempio innalzalo dalla man;o 
« degli uomini: avrei voluto che il vacillante, piede del ve-
<c nerancio vecchio avesse rinvenuto il sentiero che conduco 
« a fjueiraliavo di marmo, dove in mezzo allo splendore 
te ed alla pompa della Chiesa si sarebbe inginocchiato i^òr 
(t ricevere la benedizione del più grande riformatore 
fi pontefici che sedettero sulla cattedra di Pietro ! » Queste 
nobili e patetiche parole pronunciate con conìniossa voce, 
interrotte da'singhiozzi furono ascollate dairasseniblea con 
religioso silenzio, e quando l'oratore ebbe finito in segno di ri-
verenza e di approvazione non vi fu nessun plauso, nes^ 
stni rinnore. 

Gran benefattore dell'umanità e doli' Irlanda è il padre 

l)arsene per quest'anno, atteso la stiigione già inoltrata e la in risaltò ed a darle fama. 
prossima chiusura del parlamento. Adesso la Camera dcTarì —Una imporlanlissima scoperfa scientifica venne annun-
Sì occuperà speciulmonte del processo dei signori Cubières, ziata dal signor Dunias in una delle ultime adunanze della 
Hvsfe Pftrmentier e Pellaprat. Quella dei deputali continua reale Accademia dì scienze fisiche e matematiche dell'Isti-
»» ucliliernKiono nHorno allo stato discusso ed al bilancio delle luto di Francifl. Tutti sanno che fra i corpi semplici ele-
Ĵ pose per luiino'1848, mentarij i chimici annoverano il carbonio puro, il quale è 

— A Mulhouse nell'Alsazia (provincia del Basso-Reno) vi il diamanlc: rldentità soslanziale di esso col carbone non v. 
JWmii negli ultimi giorni di ghigno non pìccoli tvunuUi Uosta in dubbio da chicchessia': il divario consis!e soliuneulc 
P'^polaru I lavoranti occupati nelle fabbriche della citlfi di- nel diversi ordinamento delle loro muleeole. Gli sforzi fi-
iMuirarono, che ratinale carezza dei viveri rendeva indispen- nora leiUati per tramutare il carbone in diamante e vice-
simile l aumento del loro salario, e quindi avvertirono i capi versa, tornarono infruttuosi. Al giovane chimico Jacf uelain 
« arte che, ove questa pretensione non fosse sialasodilisfalUij riuscì finalmente risolvere una parte del diiricilc e misterioso 
m non avrebbero più lavorato. La forza puhlìca fu astretla problema. Sottoponendo all'abitine dì una f<irle pila voltaica 
-a lulervenire per ripristinare il buon ordine, locchè non fu un pezzo di diamante, dopo lunga serio di esperimenti, egli 
ouenufose non con mollo stento. Si fecero molti arresti, i.a ebbe la gradila sorpresa di vederlo Irasformalo in carbone, 
m e reale di Colmar delegò un giudice d'istruzione [jcr I più ragguardevoli chimici di Parigi hanno ri ictute rpielle 
formarsi deiraecadulo ed istruire la rispettiva pi-ocedm^a. esperienze, ed il loro esito fu cons(sntaneo a l e asserzioni 

i numero degl' imputati aUualmentc in prigione ascende a delioJaoquelain. Il primo passo adunque è fatto, e per fermo 
^oiitoveiUi, oggidì si può, senza tuecia di venir appuntato di stranezza 

— Il collegio elettorale del quarto circondario di Parî M o dì pazzia, nudrir la speranza di cangiare il earbono in 
HI con reale decreto convocalo il 28 giugno per scegliere il diamante. La chimica avrà allerralo in lui modo la isolu-
m rappresentante al parlamento invece del defunlo Ippolito zionc di un problema diincilissimo, intiirno al quale indarno 

Teobaldo Jlalhew, uomo di evangelici cosUnni, d'illibata prò-
l>iti\ e di sensi altamente e crisliiuiìuncnte filaniroiiici. TutU 
sanjìo esser egli il fondatore di quelle società' di tempo^* 
ranza(to/o/a//ors) che in Amei'ica, in Irlanda ed iiì lughiU 
lena nanno odicacemente conlrilmito a diminuire, se notì a 
distruggere all ' intuito, rignonnniost» e brutale vizio del-
l'ubriachezza, che (auto èìVcquenle fra gli abitanti di r|uei 
paesi se tieni rionali. Da treni'anni e più l'onorando sacer-
dote incontrò mille stenti, lottò coniro mille dinìcultà, durò 
indicibili fatìclie, ebbe a patire non pochi dispiaceri, pro-
fuse parole e danaro, nessun mozzo insomma ommise per 
conseguire il suo scopo, e far sì che gli Americani, gì'Irlan-
desi e gì'Inglesi ĵ i astenessero dagli eccessi dell'ebbtvzza o 
vivessero vila sòbria e eoslumafa. Il padre Mathow fu per 
questi riflessi di grandissimo aiulo a Daniele O'Connell nella 
nubile e nazionale di lui impresiL ft ben facile indovinare^ 
che il degno uomo sempre intento a fare il bene dei s\ioi si-
mili, pose in non cale la cura delle proprie faccende, e si 
ridusse a grandi strettezze di fortuna, l ministri di S, M. 
la regina Viltoìia, rìeonoscenli agi' incaleidabili servizi! resi 
dal pailre Malhesv albi i>ub!ica morale ed alla publica igiene^ 
pregarono lesiò la loro sovrana dì adoperarsi in suo prò, è 
dilani laJL S. ordinò che da ora in poi il tesoro dello Stato 
gli pagherà tutti gli anni una pensione, di 7fiOU franchi. Il 
nadre Slathew potrà in tu! guisa continuare alacretnenl^ l'.p-



IL MONDO ILLUSTIUTO 
pera sua, ed attìi^arsì ic benedizioni che piovono in copiai loia linipida e potal)i!o> v. divenuta tiiUa nicilrnosu, ed Ita uc-
sul suo caiH), di tulli coloro» ciie {^r lui si veggono dati' ì- quislnto il sanorc del nitro. 
cnobìle baratro del vìzio vieondolti ne! cammino della virtù. 1 — S. M, il re di Ruviera condiiuse nei primi giorni del 
Altri e non men generosi provvedimenti furon falli dal go-1 conentc luglio «n t ra l ta lo postale con la Francia, dal quale 

commercio 
delle lettore 

^ . _ la metà e 
10 stesso favore fu aoeordnto alla vedova ed ai tìgli dello l per un terzo- Per la Baviera firmò Ti trattato il ministro Mau-
scozzese dottor Ghulmers. Questi atti fruttano le lodi uni ver* rer, e per la Francia rambascìudore di Luigi Filippo, conte 
sali al!a regina Vittoria ed al suo primo consigliere Lord John di Bourgoing. 
]iussel), che fin dai suoi più giovani anni si dimostrò tenero — L a nuova Accademia imperiale delle scienze di Vienna 
amico delle lettere e munifico protettore di coloro che vi con- si radunò per la prima volla in una delle sale dell'istituto m-
sacrano le facoltù della loro mente. 1 li tecnico la mattina del 27 p . p. giugno. Intervenne alla r u -

nìonc il curatore arciduca Giovanni : per diritto di anzianità 
fu presidente l' arcivescovo Ladislao Pyrker. Fu nominalo 

1̂1.1. T," I presidente eflettivo alla quasi unanimità di voti Torientalista 
oinacittft di Tamworth. Terminata la cerimonia fu imbnn- Ilammer-Purgstall . 11 conigl iere Andrea Baumgnrhier fu 
dito festevole ed allegro banclielto, nel quale si fece un brin- scelto a vice-)residcntc. Ai due posti di segretario furono 
disi aìIMnsigne ex-^minìstro. Egli rispose rendendo grazio nominati il bioliotccario di S. M. imperiale ed il consigliere 
sincere alla cortesia ed alla bencvoglicnza dei suoi connazio- di slato Andrea di Ettingshausen. 
nali, dimostrò Futilità immensa che dal moltiplicarsi dei S T A T I - U N I T M / A M K I U C A , — F U divulgato il frattato di com-
tronchi di strade ferrate ricava Flndi i l tc r ra c rammentò chc mercio testé conchiuso fra il Governo annoverese e la Con-
i Romani avevano riguardato la valle di Trent conio il mi- federazione degli Stati-Uniti. Le clausole più importanti sono 
gliore luogo di transito per la strada da Londra a Chester, le seguenti: Intiera liberta e reciprocità di commercio e 
Dacché Roberto Pcel con tanta perseveranza e con tanta d o - navigazione, senza eccezioni di merci o )rovcnienza. Abo-
«]iienza fcce trionfare il principio della libertà economica, la i lizione negli Stali d'Annover di ogni d ritto doganale d'en* 
sua popolarità crebbe in immenso, ed i suoi connazionali col- ^ 

f;ono premurosamente tutte le oci^asioni per attestargli la 
oro stima, la loro riverenza e la loro gratitudine« 

Nell'ultima adunanza della Società reale di geografìa di 
Londra, it segretario pcrpettio lesse parecchie lettere scrìtte 
dal signor Duncan, it quale viaggia attualmente nell 'interno 
dell-Airica. Una di esso racchiude ragguagli curiosissimi in-
torno al costumi di Aboufodie, canitaìc del regno diDaborny. 
11 monarca di quel paese, dice iì DunSan, per sua guardia 
ha uno squadrone di sei mila femine, ordinate come milizia 
regolare. Quelle che sono semplici soldati sono di alta sta-

trala sul cotone grezzo» c<l alK>!izionc degli esistenti diritti di 
transito sulle foglie, coste e listo di tabacco come sul colo-
no in balle o sacchi, sull'olio di balena o sul riso, non man-
tenendo su questi articoli che un leggerissimo diritto di 
controllo, per cofitribuire alle piccole spese indìspensal)ili di 
personale, 3*» Promessa per parte dell 'Annover di abolire i 
diritti di pedaggio sul Wcm^ (Wern^ ' io th ) nel più breve 
tem^)o sugli articoli sud del ti. Promessa per parte degli 
Stali-Uniti di cslendcre tutti i vantag|;i e privilegi di questo 
trattato ad ogni qualunque Stato della Confederazione Gcr-
nìanica, disposto ad accettarli con reciprocità. (Uà il gran-
ducato di Oldenburg ne acccKò senza restrizione le clau-
sole , e dalla corrispondenza del ministro del granducato 
di Mecktemburg-S&hwerin col ministro degli Stati-Uniti vi hu 
luogo a erodere che fra non molto anche questo Stato vi 
aderirà. Brema vi ha aderito per ciò che concerno il libero 
transito delle suddette merci americano per F Anno ver e 
per rOldenburg, ed è pronta a fare le stesse riduzioni in 
favore degli Stati dello Zollverein tosto che questo avrà reso 
libera la continuazione del transito delle stesse mercanzie 
che da Brema passeranno nella Svizzera. 

Dalle ultime officiali statistiche risulta, che dopo la dimi-
nuzione delle tarìfle promulgata il primo dicembre 184f» dal 
presidente Polk, le entrate del tesoro americano aumentarono 
per un milione di d d iar i » ossia 5,250,000 franchi. 

— 1 CoaiPiLAToni 
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Contmtiazhne e fine.Vedi pag. 

B i D i j o m A CASANATEPÌSB. 

11 primo fondatore di questa biblioteca fu monsignor Giani-* 
tura e vestono abito turchino: quelle che hanno gradi di ui]ì-l maria Castellani, archiatro di Gregorio XV, il quale con suo 
2Ìale sono piccole e vestono abito rosso. Questa bizzarra co-
municazione fu accolta con vivo interesse dalla Società di 
geografia, la quale aspetta dal Duncan nuovi ragguagli in-
forno al regno di Dahorny. 

^ M o r ì a Dublino repentinamente il medico Errico Marsb. 
Il suo nome conseguì fama europea per la scoperta di quel-
rapparcoebio chimico, che dal nome del l'in vcn loro, chiamasi 
di Marsh^ o serve a scoprire In presenza dell'arsenico nelle 
materie organizzate. 

— La Società letteraria neerlandese di Leida tenne 
il 17 del passato giugno la sua annua solenne adunanza , 
che fu preseduta per la ventesimaquinta volta dal professore 
Siegenbeck. il Siegenbock è il Nestore del letterati olandesi, 
e regge nell'università di Leida la cattedra di letteratura da 
cinquaot'anni» Fra breve 11 venerando professore, ad esem-
pio dei suoi col leghi delle Università tedesche, celebrerà 
con particolare festa il cinquantesimo anniversario del suo 
insegnamento. In occasione dell' adunanza , di cui l^acciam 
parola, i soci! dell 'Accademia neerlandese fecero coniare e 
{{li offrirono in attcstato di riconoscente ed affettuosa stima 
una medaglia di argento. 

BPXCIO. — Tutti gli anni sì celebra con straordinaria 
pompa in Cand gran festa musicale. Profittando delle age-
volezze della via ferrata si recano in folla a godere del lieto 
spettacolo moltissimi abitanti delle diverse città del Belgio , 
e non pochi della vicina Germania. I dilettanti di musica di 
quei paesi vi danno gran n'ova del loro Ingegno : si suo-
nano le piò bello sinfonie ( i Mozart, di Beethoven e degli 

-flltri grandi maestri tedeschi. Quest'anno vi prendean parte 
^uarantuna società musicali di Germania, che annoverano 1 
S29 suonatori. Ad esse facevano corona tutte quelle di Brus-
selle, di Gand, di Anversa, di Bruggia, di Lovanio, di Mons, 

fll^ XT? .t; ^ X .M* 

erano più di cento suonatori. 
Gf^asiANiA. — Grandi feste fanno i Prussiani ai deputati alla j 

dieta riunita reduci nelle loro ciUu native. Gl'Israeliti dIKO-l 
nisgberg accolsero con indescrivibile allegrezza il magistrato 
Woichter, che in seno alla dieta perorò eloquentemente la 
loro causa. Gli abitanti di ElberfekU in attestato di gratitu* 
dine e di aftetto, regalarono airilluslreloro rappresentante Be-
ckcrath una magniOca carrozza. Lo stesso fecero quei dì Colo-
nia col deputato Hansemann, — S. M. il re di Prussia si recò 
il 27 giugno a Breslavia per assistere a i r inaugurazione dei 
monumento ivi innalzato ad onore del suo avo Federico IL La 
statua equestre modellata dal Kiss e stupendamente eseguita: 
è alta piedi , lunga l i , lar£;a 3 : il piedestallo ò alto H 
|)iedì. Tutto il monumento è dell'altezza di 28 piedi e 1) pol-
lici. Alla solenne cerimonia accolsero migliaia e migliaia di 
persone. Si cantarono gl' inni nazionali : la sera la città fu 
per la prima volta illuminata a gasse. I cannoni tutto il giorno 
spararono in segno di allegrezza. Il re conversò afiabi(mente 
con molti degli astanti, fra' quali notavasi da lutti con patria 
commozione un veterano dell'esercito del gran Federico, per 
nome Gimther, il quale nacque nel 4738, e nel vedere ono-
rata la memoria del prode suo capitano non seppe rattenere 
ie lagrime. 

— Un bizzarro e singolare fenomeno fisico fu osservato 
negli ultimi giorni dello scorso giugno a Bernstadt nella Sle-
sia prussiana. Alle otto del mattino fuwi in quella città uno 
Bpaventevole uragano , c caddero parecchi fulmini. Uno di 
essi entrò sotto terra a pochissima distanza di un pozzo col-
locato nel centro del cortile di una casa del sobborgo di Naus*-
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Il card inalo Girolamo Casnna-
te nato a Napoli il 13 giugno 

creato cardinale dal [mn> 
tefice Clemente X, e bi 1)1 iole-
cari o di S. Chiesa da Innocenzo 
XII nel 4693 , diede il m t m 
alla biblioteca. Mori il 3 mar-
zo del Ì700, e fu sepollo nella 
basilica lalcranense tra le due 
cappelle di S. I lar io, e ili S. 
Francesco , ©ve si vede il suo 
monumento con statua coricala 
in marmo. Ad istigazione dell' 
abate Zaccagni pubiicò un vo-
lume di Collecfanea. Ho tua 
4698 in-i", al quale sarebbero 
succeduti a l t r i , se non fosse 
stato colpito da morte (juesfo 
benemerito e dotto porporato. 

Egli lasciò ventitré mila vo-
lumi", ed ottanta mila scudi 
d 'o ro per fondare, , e mante-
nere questa biblioteca, voleiulo 
ancora che a somiglianza deir 
Alessandrina in Ed i to , e doir 
Ambrosiana di Milano, avesse 
un collegio di persone dotte, 
perciò volle che si mantenesse-
ro sei teologi domenicani, duo 
professori che in una scuola 
contigua chiarissero, il lesto di 
.S. Tommaso . d 'Aquino , due 
l)ibliolecari , e tre conversi 
dello stesso ordine per servizio 
della biblioteca. Il sontuoso 
salone a volta con gli armadii 
per contenere i libri che vi son 
racchiusi in dop])ia Ala, fu ar-
chitettato dal celel>re Carlo Fon-
tana arci li te Ilo e scritlorc. Mi-
sura in lunghezza 320 pal-
mi. 

Questa biblioteca è la pinvic-
ca in voltimi stampati che sia in 
Roma, e sebbene si dica conte-
nere 120,000 volumi non com-
prese le miscellanee, non o-
stante è certo clic ne contiene 
assai di piiì. Le miscellanee poi 
sono in cosi gran ntinn^vo » 
che non si andcrebbe errati, 
se si dicesse d i e contengono 
trecento mila opuscoli. La col-
leziono delle edizioni del quat-
trocento è assai preziosa, come 
pregevolissima è la coìicxioiie 

uali vj 
a della 

Oltre a 

lau. Immantinente si udì nel fondo del pozzo un sordo mug- testamento fatto ai 2G di luglio dell^anno ICKS, dichiarò 
gilo, e Facqua sgorgando a spruzzi caldissimi e quasi bol^ eredi i pp. Predicatori del convento di S. Maria sopra Mi-
lemi allagò il conile infettandolo con disgustoso e pungente nerva, lasciando i suoi libri, e dodici migliaia di scudi d'oro, 
odore sulfureo. Nel punto in cui il fulmine s 'addentrò nelle che servirono a fabbricare il gran salone. Ecco T iscrizione 
viscere della terra sì vide un buco largo SS centimetri, prò- che si legge, scolpita in marmo, in cima alla gcala che con-
fondo un meiro. Da quel giorno l'acqua del pozzo, fino a l - [ d u c e alla biblioteca. 

delle stampe, tra le 
è !a scric inlera di quel 
calcografìa camerale, 
ciò vi sono molli preziosi ma-

noscritti ̂  e fra questi si distingue una gran bibbia in perga-
mena, lavorata a mano con l 'opera delle lettere a jjonzonc, 
ciò che forma un anello di comunicazione tra il manoscriuo 
e la stampa. Questo genere di lavoro rarissimo fu da alcuni 
chiamato chiriogra^a. 

Al gran salone sono pochi anni $i aggiunsero undici ca-
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mcroni, che già sotto pieni di libri, nclFultimo si conservano 
alcune medaglie, degli oggelii rari ed antichi, ed un superbo 
dittico di avorio, ammiraOiie per la finitezza e bellezza del-
l'intnglio- Quf^st^nggiimtn, ed il riatauramento degli scairaìi 
della biblioteca dcbbesi alle cure principalmcRtc dei padre 
(ìiacinto Maria de Ferrari bibiiotcoario, il quaic aumentò an* 
che di molto il numero dei volumi, fn fondo ai salone ovvi 
laslatua del cardinale Casanute, bella scollura di Pietro Lc-
Gros francese, che diede malta espressione al suo volto, c 
molto bene ricercò le parli delle VCÌSli cardinalìzie. 

Il padre Atidiffred) cominciò a stampare il catalogo dì 
quesfa biblioteca con molta accuratezza e dottrina, eu è » 
Imnentarsi, che non sia giunto che alla lettera L. Questo la-
voro, s lampatoin quattro grandi volumi in foglio, e parte 
del quinto, fu dcdtculo al potilciice Clemente Xlli. Ora il ca-
talogo, por le immense aggiunte sì allo stampato, e sì al 
itianoscriilo che serve di uso a coloro che frcqueiitano lubi-j l i iblioleca. Ha nòve sa e , sei delle quali sotio assai grandi 
blioleca, si sia rifacendo con moltti cnra^ed è i>ervenuto fino e tre piccole. La prima contiene Sa storia, ed è partila nel 

Lorenzo Corsini, che fu poi Clemente XII, di quelli del car« 
dinal Neri, nipote di lui, della biblioteca del cardinale Cual-
tieri, che fu comperata dal dello cardinal Neri nel prezzo di 
dicci mìhx scudi, e di quella di Nicola Rossi, letteralo del 
secolo scorilo, acquisi a la per tredici mila scudi da! prìncipe 
don Bartolonieo, e pagala dal tìglio di lui il principe don To-
maso, ora vivente. Alla cui larghezza dee la biblioteca non 
pur quello sborso, ma ancora i grandissimi accrescimenti, 
de* quali è slata arricchita in cpiesti ullimi anni; perche egli 
l>cr abbellirla c renderla più sniiziosa, e per completare la 
collezione delle stampe e de' l ibri , ha s|»eso non meno di 
venli mila scudi. Azione degna d 'essere commendata alta-
niente, ed imitata da tulli coloro, i qual i , polenti per ric-
chezza, vogliano intendere al vero bene del publico. 

Net palazsso di questa illustre famiglia, architetlato dal cav. 
Fuga, situalo al pi'inci HO delia via delia Lonyara, è questa 

ropa, delrAsta, dell'Africa e del Nuovo-Mondo. 
La seconda ha la filologia, e però contiene i vocabolari, 

le ^ramnuiliche, poi i reiterici ed i critici, appresso gli ora-
tori ed i poeti che hanno scritto dopo il risorgimento delle 

gelica. Scrittore di molte opere, e raccoglitore di libri, la^ mente detti, in autori di numismatica ed io libri di epigrafia 
sciò nel 1G20 la sua copiosa libreria a! convento di S. Ago-I Nella ter^asono allogate le opere scientìfiche e prima le 
slitto, affinchè riunita alla privata dei religiosi servisse ah^azionaU di logica e metafisica, di etica» di economia poli-
publico beneficio. Nel medesimo secolo fn uolabihnente nm-l tica, poi le fisiche, di storia naturale, di medicina, di eh n*yr-
pliataeon una parte dei libri del celebre letterato Luca 01- già, quindi le niatematiclie con le loro parti. Sieguono la cro-
slciìio, canonico di S. Pietro, e primo custode della biblio-jnologia, la geografia, i viaggi, 
teca vaticana. Quindi colla libreria del cardinale Enrico Norris, { 
agostiniano, e della sceltissima del cardinal Passione!, che 
fu com >erQla collo sborso di 30 mila scudi do))o la sua morie 
avvenuta nell 'anno 17UI. Queste imporlanUssime aggiunte 
la resero una delle biblioteche migliori di Uoma, sì per la 
quantilà de'manoscritti e s) per le edizioni del secolo XV. li 
numero dei voi inni di questa biblioteca ascendo secondo ii 
Jlclcliioni a 148,7^4; cioò 

Manoscritti 
Volumi stampati, . . , 
Opuscoli nello miscellanee 

8 4 , 8 1 9 . 
6 0 , 9 0 0 . 

Totale . . 
Il locale della biblioteca ò assai bello; fu architettalo da 

Luigi Vanvitelli, che la costruì unilamenle al grandioso con-
vento. In questo momento sì stanno facendo dei restauri, e 
pel mese di marzo saranno probabilmente compiuti. I^' indice 
manoscritto è esattissimo e compilato per autori e per mate-
rie.^ La biblioteca ha rendite particolari, amministrate da una 
congregazione di religiosi dell 'ordine, e presieduta da due 
padri uno bibliotecario, ed un altro teologo: due laici por-
gono i libri agli studiosi cbe frequentano questo santuario 
del sapere, il quale è aperto o^ni mattina dalle otto al mez-
zodì, eccetto le feste ed i giovedì, oltre le vacanze autunnali. 

BIBLIOTECA LANGISÌAXA. 

Giovanni Maria Lancisi, Romano, celebre medico, collocò 
nel palazzo dei conimendalori di Spirito Santo, unito a quel 
{grande ospedale, !a sua libreria privata ricca di circa 20 mila 
volumi di opere mediche e filosofiche, accioccliè i giovani 
studenti della scienza salutare, e chiunqu'altro potesse gio-
varsene, Neir anno 1716 ne fece la solenne apertura con 
straordinaria pompa, alla quale assistè Clemente XI, di cui 
i! Lancisi* era archiatro. La celebrità del fondatore di questa 
biblioteca era grande anche lui vivente, e questa perchè me-
ritata colle sue opere dottissime gli continua e gli continuerà 
per sempre. Luigi XIV gli spedi alcuni libri rarissimi, accom-
pagnali da lettera sommamente onorevole al Lancisi che gii 
avea desiderali. Morendo nel dì 21 gennaio del 1720 lasciò 
crede del suo patrimonio Tospedale di S. Spirilo: la sua 
perdita fu un vero cordoglio pel papa, e por Roma, cbè era 
veramente dotto, amante dell' istruzione e del progresso della 
gioventù, uomo inlegerrinio. 

Il chirurgo Pietro (liavina di Domodossola lasciò dei fondi 
per mantenere alla Lancisiana due giovani per imparare In 
nolomia e la chirurgia. Uno dei canonici ne è bibliotecario, 
€tl un medico assistente neir ospedale è il vice-bibliotecario. 
Anche questa è aperta nel mattino dalle 8 a mezzodì negli 
stessi giorni delle altre. 

t I 
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BAUBiAÌ̂  ÌNC 

( Gi-nm i1i!Ì iirtiicì|ìo don Tomaso Corsini ) 

'ia generale e storia par-

Nella quarta» più grande assai che tutte le altre tre sale 
doscriltc, conlen^onsi le malerie teologiche, cominciando 

Lo stato tittuale di rjuesta biblioteca è veramente umilian-1 dalle ]l3il>bie, a cui seguono gl'interpreti di esse, poi le rac-
le: pochissi^mi libri recenti sono stati acquistati da qualche colte de'Conciiii, poi i lilurgìei, appresso i santi Padri eg l i 
lenì))o, e quasi nulla si acquista adesso, abbencliè abhm fondi antichi scriltori ecclesiastici greci e Ialini, quindi gli autori 
fleslìnati a ciò. È pochissimo frequentata, e quei che il do- della leologìa doginaticu; da ultimo la storia ecelcsiaslica di-
vrcbbero per obbligo, e per cui sono pagali, appena vi s i re- visa uuch'cssa come la civile, in storii 
cnno ner registrarvi ogni dì il nome loro, e ciò per raccogliere licolare (ielle diverse nazioni, 
fjuel (lanaro che i generosi antenati volevano servir dovesse Questa qiiurla sala ha tre porle, l 'una per la quale vi si 
H premio de'solerli sludi. Questo fatto mostra in quanto poco entra dalle tre sale or ora dciscritte, l'altra a sinistra che 
conto si tenga da que' superiori e professori V istruzione ed mellc in tre stanze più piccole, la terza infme a destra che è 
il progresso, che nelle scienze fisiche ognun sa (pianto sia adito a due grandi sale, di cui faremo parola. Ora larlando 
importante, ed al tempo stesso il cattivo andamento di quel delle tre piccole, hi prima ò appendice alla sala teo ogica, e 
grande ospedale, in cui sono ricoverati tutti i nnilati di sesso però in essa Irovausi altre Bibbie, aliri ìnlerproli di esso, li-
maschile adetti da malattie mediche. Dicono che si voglia bri di teologia morale, sacri oralorì, biografia sacra e storia 
formare una biblioteca medica nell 'ospedale dì S, Giacomo j ecclesiastica. La seconda coniiene gli scritlori eterodossi, ed 
degP incurabili, e saria cosa opportunissima, mentre in Ro- una raccolla delle ooulroversie giansenistiche. Comprende 
ma nonv ' euna biblioteca medica. Però non sarebbe male che nu està circa mille volumi: incomincia dalle quistioni mosse 

luti delle città e delle compagnie, le decisioni dei tribunali, 
ed in particolar modo quelle della saera Rota romana fino ai 
nostri giorni» 

Tornando ora nella grande sala teologica, di cui poco fa 
s'è discorso, e stando in essa, alla destra di chi viene dal-
rìngresso principale della biblioteca, vedcsi una terza porta, 
per cui si va a due molto grandi sale nuovaincnte erette a 
spese del principe don Tomaso, tutto con scairali di noce lu-
cula> condoni con bel disegno, con pavimenti alla veneziana, 
con volte ornale d'oro e di bene acconci rabeschi. La prima 
delle qtmii ò parlita in due diverse classi di libri; ima meta 
ne occiqiano i classici greci e Ialini, coi loro commentatori o 
traduttori, l'altra la potigralìa ed i giornali Icttoravii. 

Nell'ullima salaaccolgonsi le collezioni .>iCi rare che possiede 
la biblioteca. In isoafTali, che olèvansi'al 'altezza quasi dì un 
uomo, e che sporgendo alquanto infimri dogli scairuli supe-
riori girano attorno a tutta 'ampiezza di quel luogo, è la col-
lezione dello slampe, per cui la biblioteca è io grande nomi-
nanza non pur fra di noi, ma ben anctio fra tutti gli stra-
nieri. Ella è la prima in Italia, quarta in Europa dopo quelle 
di Parigi, di Vienna, di Dresda : è pregevole per le ine sioni 
degli artisti d'ogni genere e d'ogni nazione, cominciando 
dagli anlichissimì Tedeschi ed italiani del secolo xv, fino ai 
più recenli di tulli i paesi. Desse sono più di cinquanta mi-
gliaia, senza computar (luoìle raccolto in libri, che formano 
opere separale, e tutte le altre che trovansi ne' libri stam-
pati. Qucsla raccolta di slampe ebbe incominciamenlo dalla 
compera della biblioteca del cardinale Gualtieri, e con altri 
più preziosi ac(|Uisli fatti dal marchese Neri Corsini, poi car-
Hìnnli> iiA* miiii vffiiytvì niiin/l;! i>fl ìii.ohill^Arrfi t in/li 

((uali avca messe insieme in Uoma un la Francesco Andreoli, 
libraio, che molto di simili rarità si dilettava, e finalmente 
col l'acquisto della pregevolissima raccolta fatta per opera del 

cardinale Camilio Massimo. Di 
grandissimo accrescimento poi 
è stata arricchita dal presente 
principe, il quale ha compe-
rato non solo le migliori s tam-
pe che si sono publicate in 
questo secolo, ma molte delle 
auliche che vi mancavano: al 

' qual proposito non è da tacere 
com'egli in una sola voi la fa-
cesse acquisto di tredici mila 
incisioni, non badando a spesa, 
nò cbe moltissime di esse fos-
sero già nella s.ua biblioteca, 
bastandogli solo cbe con esse 
potesse supplire alla mancanza 
di mollo che non aveva. Alle 
stam|)e sono congiunti quattor-
dici grossi volumi di disegni 
originali» fra i quali v e n e na 
alcuno di KafTaello Sanzio, di 
Leonardo da Vinci, di An-
drea del Sarto, di Frà Barto-
lomeo, e dogli altri antichi pit-
tori della scuola fiorentina, ed 
olio grandi libri cora l i , ric-
chi di miniature, che il cardi-
nale Pietro Corsini, sul finite 
del secolo XIV aveva dato in 
dono alle monache dì s. Can-
g io , e che il presènte princi-
pe ha da poco tempo co ' suoi 
danari ricomperati. 

Negli scalTali superiori a quel-
li delle stampe sono prima 
i manoscritti in numero di tre 
mila circa, divisi anch'essi per 
classi secondo la varia materia 
che comprendono. Le più co-
piose di de ite classi sono quel-
e delia storia^ della epistolo* 

prafia , degli antichi classici 
Itali ani. Seguono ai manoscritti 
i libri stampati nella seconda 
metsi del secolo xv, delle quali 
ve n'ha un Ire mila e più. Veg-
gonsi dì poi le collezioni Al-
dina , Elzeviriana, Gominianu, 

iĵ -

cjuistiom 

BIULIOTKCA C O R S I N U N A publico, il testo canonico Sd il civile, gli antichi e r e -
hi composta idi libri che cominciò ad acquistare monsignor | centi conmientatori ed espositori dell'uno e deiraltro, gli sla-

e quella delle edizioni dei classici italiani citale nel vocabo-
lario degli accademici della Crusca, e finalmente la biogralia 
e storia artistica, e i libri d'arte, hi ibndo alia sala dentro una 
elegante nicchia di marmo sorge, sopra uu basamento qua-
drilatero, un ' e rma scolpita dallMnsigne scultore prof. Tene-
ran i , in cui ò efligiato il benemerito principe don Tomaso 
Corsini. 

Tutte le sale, eccettuate le tre più inccole, c quest 'ultima 
che riceve il lume dall 'alto, hanno ciascinìa nel centro del 
vòlto una pittura a fresco od a tempora allusiva alle malerie 
che nella stanza in cui essa trovasi son contenute. Le più 
pregevoli sono (lueile del cav. Conca nella sala delle scienze, 
e quella del Consoni fatta nello scorso anno ed allogata nella 
prima delle due nuove sale, nella qual pittura 6 ritratta Mi-
nerva che corona le scienze, le lettere e le arti. Oiucsto qua-
d ro , pel disegno principalmente, a giudizio di tulli co oro 
ehe SI conoscono di tale a r t e , polreldJc essere riputato la-
voro del Sanzio. Certo" che per avviso universale è condotto 
secondo tutte le buone regolo doH'arte. 

La biblioteca ha l'ordine finora discorso, per opera spe-
zialmente dell'esimio professore don Luigi Maria llezzi, l)i-
bliotecario , e del suo aiuto e vi ce-bibliotecario eh, signor 
Francesco Cerrolti ; i quali da dieci anni in qua non han tallo 
che attendere a questo riordinamento, 11 primo poi avendo 
ci solo messo in buon assetto, secondo i diversi incisori^ tutte 



m IL MONDO ILLU STIVATO 
| E STIÌTNPE, RIICIKIC ora a FANIO im indico ragionalo, Tullro a 
riordinare e correggere quello lUì'libri fllnniputi. 

Il niuricm del volumi di qtiesifr Jjililiofoca è clr ecssnnla e 
più mila, Essn hi aperta per !a pniria voli» al pulìlico il 
maggio del 17^4, e d'allora in poi è a))erta per c!u voglia 
giovarsene in tulli i giorni , tranne i giovedì e le feste nel 
dopo pranzo, 

EMIUCO CASTUIÌGA UUUNKRRR. 

I l i i i i i i ^ t r l f l l t i r e t l l P r u s s i a 

iito a giorni nosin hi grandi^ìcza civi e j niKuisacliò un 
icse che un secolo aildictro (ì^urava appena nelle carte geo-
maliche dei piccoli princi|ìali di Germanio, va annoverato 
?£(id} fra i più >olc»li c più iiicivilifi di Europa. Dell'ificre-

la 
in( 

poscia lu assumo nei j s m ane pm emmenu cuncne yover 
native, H Savìgny e IMSiohhorn furono gli oratori del go-
verno , pelle recenti adunanze della Dieta prussiana; nè l'uno 
nè l 'altro però conseguirono moiio pJauso, poicljò e pel 
modo di porgere e per ta forma donìmatica delle frasi la loro 

La Prussia consegui la grandezza iniìitare per opera di 
Federico !l ; per opera dei suoi successori essa iia conse-
guito aggiorni noslri la grandi^scza civile; inguisacliò un 
paese 
grafie 
oggidì fra i più >olc»li e iiicivilifi di Earojw 
mento e del continuo prosiierare della inonarclna prussiana 
troppo lungo sarcb!)e indagar le cagioni; mi basti dire che 
fra esse non ultima e di non ìicvo momento ù ìndubilatu-
mcnte quella riverenza Iratlizionale, (pici sentito ossequio 
che da t'cderìco II in poi tulL'1 sovrani di PruSvSia prò es-
sarono per i pensatori e per i iilosoO. Gli anuci più caridol-
Teroe di llosbacco furono i lilosolì e gli scrittori del sceolo 
scorso: Faio ed il maestro di Federico r.uglicimo IV (a uno 
dei padri del motleruo ecletticìsmo, rAncillon; llunil)oidt, 
Cornelius, Schelling» Ticck, Scbimlein sono altuabncnloi più 
intrinseci confidenti, i più divoli amici del re di Prussia. 
Clic più? i più cospicui ed i più ragguardevoli fra i suoi 
nnnislri sono duo uomini, che alle lettere ed allo scienxe 
van debitori dell 'eminente posto, elidessi occupano neltn 
stlnnj ^ neir ammirazione di Europa e del mondo, Snvigny 
ed Éjcliborn, 

Il consiglio dei ministri di S, RI. Federico Guglielmo IV 
SI compone attualmenle di nove dicasteri : uno per la guerra 
diretto dal generale di Hoyen, uno per le lìnanzc dal consi-
gliere Uuesbergj uno per la giuslixia dal consigliere Muhler, 
inio per gli alTari iu(ernì i!al barone di Bodelscliwiiig-Vel-
mede, uno per la revisione delle leggi dal Savigny, uno per 
gli affari esteri dal conio di Arnim e dal barone di Canitz, 
lino {jer ì) commercio dfd Huthcr, uno [icria casa del re, ed 
uno finalmente per i culti, per Tistruzione ptd>lica e per gli 
alTari medici dirclto dal dotiore Eìcbborn, F̂ a fama del Sa-
vigny, corno giureconsultOj è veramente europea: tutti gli 
studiosi^ della giurisprudenza ne banno coniczza. Federico 
Carlo di Savl^ny nacque a Francofone sul Meno nel 'J779 
da nna di.queue tiinto famiglie proteslanli francesi, che dopo 
la rivocazione dull'cditto di Nantes furono asii'ctto a l'uggir la 
wtria e cercare «silo in terra slnuiicra: forni con molla lode 
a carriera degli studi legali- enei 1800 ricevelle in Jlarburgo 

Ja laurea di dottore di giurisprudenza. Viaggiò poscia in Ger-
mania, io Francia e neirilalia settcnlrionale, elìn d'aìlora fece 
indagini accurale e diligenti inforno ai documenti, d ie s|>et-
tano alla storia del diritto nel medio evo» Non si tosto fu re-
duce in )mlria venne preposto al publico iufcgnamenlo in una 
delle ciittedre delta medesima Università, dove era stalo di-
scente, ù nel 3803 diede a luoc un libro inlilolato: Jl diri [io 
di proprietà (Das RevìU des toi/rc;^) che venne poi ristam-
pato parecchie volte, e fu accollo con molto plauso dai 
giureconsulti cnelanci. Net J808 fu chiumiìto a reggere una 
cattedra di diritto neirUniversilù di Landshul, e nel 'JSJO 
ottenne il medesimo uJlIzio nella nuova UnÌvorsiU\ di Ber-
lino. Il suo insegnamento diventò presto [popolare in Ger-
mania f e da tulle le province di quel paese in folta accor-
sero t giovani studiosi della giurisprudenza per ascoJfarlo. Il 
diritto romano fu principale oggetto delle meditazioni e delle 
speculazionideirillustre professore: ene i considerare matu-
ramente le sue vicende eli fu dato scorgere agevolmente 
cbe la tradizione di quell 'antica giurisprudenza non venne 
mai interrotta, e. che attraverso le tenebre e la scoria del 
medio evo luccicarono semi»re le scinlille della sapienza ro-
mana. Questa veritft storica era stata, egli 6 vero, accennata 
da allri scrittori, segnatamente dal bresciano Pagnoncelii, 
ma primo a darle rigore di formola scientifica, pruno a ren-
derla irrepugnabile ed evidente, fu il Savigny. In tal guisa 
diventò capo di quella scuola, che si disse storica , e cbe 
novera fra i suoi più eletti campioni io Scidosser e l'Hugo. 
Le dottrina di essa furono ampiamente e reiteratamente di-
chinratfi dal Savigny nella sua voluminosa e classica Storia 
del diritto romano nel medio evo (Gesohichie des romischen 
lieohls im MiltelaUer)^ nella llivistn digKU'Ìs()ru(lcnza storica 
(Zcitschrift fUr gcschichlliche lieGhiswissensctuif^^ di cui fin 
dal 1815 egli è compilatore insieme coirEiclihorn e eoi Go-
schen, e soprammodo in un volume intitolato della mis-
siane' del nostro secolo relativcmiente alla Icgisìazione ed alla 
scieìiza del diritto (rom iìevuf ^i-nserer Zeit fiir Geselzgebung 
und Ikohtwissenschaft) che divulgò per rispondere alle mol-
tiplici e calzanti obiezioni mossegli contro dal Thiebaut , 
dallo Schmid, dal Gcenncr , da Odoardo Gatis e da tutti i 
giureconsulti della scuola hegeliana. La vastità del sapere, 

irofonda erudizione, la pratica assennatezza dì cbe diede 
(zio i! Savigny nella cattedra e nelle scritturo, il fecero ri-

putare idoneo al governo delle publicbe faccende, e Fede-
rico Guglielmo IV lo cliiamò negli scorsi anni ne! suo con-
siglio dei ministri per provvedere alla riforma della legisla-
zione civile 0 criminale delle province prussiane. 

Il più iilus!ree più dolio collega del Savigny fra i consi-

lari flr>) va Pt^iccin ì?.ìr>lirww»n r>hA Vìnr>rtiii> n 

elof uenza rammentava troppo quel faro da |»rofessore/qiici 
m m i didascalici, cbe vanno poco a sanjijuc alle grandi as-
scmhice delifìcranvc , ove an/Jchù le frasi sentenziose e ma-
gistrali meglio si addicono le parole gem|»lici, chiare, con-
cise, vil)rate, energiche che generano simpatia negli uditori, 
c dopo la simpatia i'atlcnzione, dopo T attenzione la persua-
sione, dopo la persuasione T entusiasmo. Le più belle palmo 
deirelof uenza parlamentare fra gii oratori governativi fu-
rono m etuto nclhi Dieta pru?siunu| dal ministro degli allari 
interni, bnrouc di Uodelschwing. I conscnzieiUi eran lietissi-
mi di veder nerorata con tanfa facondia la loro causa, i dis-
senzienti net confutarlo eran solleciti di attestargli il loro 
ossequio e di separare nella controversia l 'uomo uai princi-
pii. Aggiungerò che airesimio ministro non manca il requisito 
essenziale della vera e grande eloquenza, un cuore nobile, 
cioft^ generoso, benevolo, dllicatissimo. A conforma di que-
st 'asserzione sceglierò un solo fatto della vila di luì, che 
vai per mille. Neil' apno 1813, se mal non rammento, il 
figliuolo primogenito del barone di lìodctscbwing peri scon-
siglialamentc vittima di un ducilo: le leggi prussiane sono 
ragionevolmenio severe ed inesorabili quel delitto : al mi-
nistro degli alTari interni meglio che ad ogni altro agevole 
cosa sarebbe stata il far vendiau'c dalle Ifiggi la morto del 
diletto suo figlio; ma l^onorando unn)o con tnagnanimo stoi-
cismo fe^ lacero nel suo petto gli atTcUi paterni, e non ascol-
tando altra voce tranne quella della naturale c squisita sua 
generosità impetrò ed ottenne dalla clemenza del re grazia 
perrucoisorc di suo figlio! Nella ringhiei-a adunque, nel foro, 
nella cattedra, nei consigli del monarca ])rimeggiano in Prus-
sia gli ottimati delPintellctio: così ta monarchia creata e collo 
splendor delle vittorie illustrata da Federico II, ò divenuta 
guida c regina del germauico incivilimento. 

C N I S E P P E MASSAUK 

I V e e r o l o s ; l a . C S i n s e l l i l e G i w ^ e r t * 

Fiienatc, 2 luglio 

Da Annunziata e Vincenzo Gazzeri n a c r u c , il settembre 
del 1771, rillustre professore Giuseppe ; g orìa italiana a noi 
toHa il 22 giugno. Taluno ha gii cominciato (*), ed idtri con-
tinueranno a tessere la funebre ghirlanda delle lodi dovute 
al grand'uomo. A noi, pressoché ignari de^li studii ne'quali 
fu più eccelientc, basti adempire quest'oggi il semplice utli-
cio di non restar freddi ed inin^emori dinanzi alla sua tonihaj 
e se non possiam colorire, siaci almeno permesso segnare 
in qualche modo l 'abbozzo d'una vita ora spenta, ma clic, 
ad universale c o n s e n s o f u piena, feconda od esemplaris-
sima, 

I padri delia Missione in Firenze educarono il Gazzeri gio-
vinetto alle Ietterei egli apprese nelPUuiversinì Pisana le leggi, 
le quali, ripntriato, diedesi a praticare. Mao le hurrasctie 
de' tempi non ^li seiubriìssero propizie a tal ministero, 0 ir-
resistibile in lui fosse Tamore alle scienze, lasciati i romori 
del foro, si vofsc ini >rovviso con ogni ardore alla chimica. 
Colesti voli dagli un agli opposii rami dell 'umano sapere 
riescono felicemente a pochissimi; ma misurano appunto la 
forza e singolarità deirin^egno. Di che, alihracciata dal Gaz-
zeri la nuova scienza, vi seppe dar opera tanto stupenda, 
che ben presto, a quo'giorni, no divenne in Toscana il ri-
formatore precipuo; e , a diritto, por l'autorità grande del 
nome, venne nell'ottocentosette chiamalo alla cattedra nell'I, 
e il. Musco di Firenze. Di qui le vastissimo fabbriche di po-
tassa , e quella delF indaco estratto dal guado, le quali egli 
primo aperse nette Maremme. Ma gli imperi francesi andati 
sossopra, al ritorno de' reggimenti Lotaringo-ausiriaci venne 
il Gazzeri invece condotto a professore di chimica applicata 
alla farmacia nell'arcispedale di Santa Maria Novella j scuola 
ch'el tenne con tanto lustro sino al quarantacinque. Piacque 
( e avrebbe potuto accadere altramente a chi quanto visse 
non seppe mai spogliare l'amore alle classiche lettere?) piac-
que al nostro maestro rcscmpio de' grandi esps i tor i di cose 
naturali do'secoli che Tantecedettero; e nelle Lezioni^ le 
quali formarono tanti celebri allievi, e sono per fermo ii 
maggior monumento ch^egti innalzasse a se stesso, ogni uo-
mo, anche mezzanamente istruito, oltre la somma dottrina 
nella formidabile scienza, )cr incredibil miracolo passata in 
pochi dccennii dalle fitte tenebre a luco sfolgorantissima, 
ammirerà una perspicuità ed evidenza tutta rara a 'd i nostri, 
e purezza ed eleganza dì locuzione, che gli assicura per sem-
pre un bel seggio fra' diligenti scrittori. Del 22, eletto in com-
missario regio della magona e miniere in Toscana, durovvi 
sino al SS5 e di Francia e Inghilterra faticosanìcnte visitate 
negli ozii autunnali, trasportò quanto vide di utile noMaho-
ratorii numerosi di quelle due grandi nazioni. Molti inge-
gnosi trovali (ia maccliina, ad esempio, ler analizzare le arie 
infette che dominano lo basse regioni tic globo), rimangono, 
morto il Gazzeri, glorioso retaggio ad uman beneficio; ma 
non islii a noi il (firnc più a lungo. Vice-preside e segreta-
rio più volte delFAccademia de'Georgofili, arciconsolo della 
Cruscn, membro dcirAteneo Italiano, deirAccademia (Ielle 
scienze di Nuova-York, e d'altre società insigni, appartiene 
a ciascuna di quelle diffusa mente trattare delle opere dell'e-
stinto collega. Del quale a noi parrebbe noioso e puerile rac-
cof^liere in breve spazio minutamente ie cariche tutte che 
cgii sostenne, e soltanto per infiammare a promuovevo, se-
condo il suo esempio, il publico bene, rammenteremo le in-
segne ottenute di cavaliere, iknisl ciò ctje moiita di rilevare 
d'assai e che, quanto sapiente, fu il Gazzeri schiello, leale 
e dignitosissimo uomo; ne gli studii e la cura costanlo del 
>erfczionare la mente mai rallentarono sino agli ultimi istanti 
e generose adozioni ed { moti di quel nobil suo cuore 5 nè 

dalla vecchiezza imparo a raggrjcchiar^i, 0 a fare pretesto 
d'ignavia il peso dello sciagure, egli che avca pur pn»vnio 
alJc volto crudele if disdir9timm(a degli uomini c il flìigi^llo 
della fortuna. Por le nuuli cose ò a conchiudere che, 0 alla 
dottritin si guardi, pi alla eccellenza dciranimo, meritò nm 
solo lo lacriiqe de'congiunti od anjici, ma della città cdeìhi 
patria» E noi pure abbiamo, spontanei, voluto mescerci wì 
corteo numeroso che , lasciali i tripudi! di quella sera, ac-
compagnarono mcstunjente la dì lui salma il 2r> giugno, nei 
chiostri del Carmine, perchè nulla ci semlira più ^HUKIO 
quaggiù che rillibatezza de' costumi e il sapere. 

STKFAXO DU P I U L 

S a i i t u a v A o i l i W o i i t r a S I s u o r » « r O r u i i a 
n e i i u o n t i i | l B l e l l i t . 

NO» v'ha al certo spclfacolo clic più dolceiiienle (ocdu il 
cuore, e soavi sensi v' infonda dì un monumento religioso 
sull'aho dello eteree vette delle Alpi, Ira le scene gigaiilesdìft 
e terrilali che hussù di conUnuo si |>resentano alral(oniii) 
sguardo 
izio delle 

del viaggialorc> Quel Dio che nel prolelico linguai-
sacre Carte li suoi fondamenti pose sulle moiitniiruv Igne, 

(*) Yl̂Vi no' uumon 7 oU S dollUI& t̂) {{lì articoU ilo' BÌguoi'i Oliioozzi 
p. Zamponi. 

sembra appunto che abbia dato ai più ormi e solitarii luoghi 
la preferenza pei più grandi misteri del Cattolicismo, quasi 
a Jarne altrcttaufi gradini Ira la creatura c l'onnii)os>icii(e 
suo fattore. 

OlFrc precisamente sì grandioso e sublime spellacelo il 
santuario di Oropa nei monti di BieNa, e Tcleganza, la mae-
stà, la grandezza dette sue fabbriche lustro vi*accrescooo, 0 
S[>lendore. Questo beltissimo edificio per le architetfoniclm 
sue proporzioni, benché neirermo 0 solitario luogo in cui 
è silo, gareggia fuor di dubbio co' più vaghi monumenti 
ligiosi delia nostra Italia, e una parola si volea perciò nel 
Mondo illustrato. 

Eretto in una delle più elevate situazioni abitate, so )ra il li-
vello del mare, sta in sì felice postura lontano da ogn umnm} 
consorzio che non appena vi poni piede, ti senti rapito asufiliaii 
meditazioni, a pensieri di Ciclo. Vedilo in una spa/ios^a eil 
amena valletla, cinto da monti acuminali, che u guisa tli 
baloardi, la stringono in giro intorno intorno. Diire il sim-
tuario nclt'istcsso suo naturale prospetto la più graziosa ve-
duta, si che l'animo tosto ti allegra 0 ti concilia in suo favoiT, 
Sci tosto (luasi per arcana virtù portato a dirlo e eroderlo la 
magione ui un ISnte sovrumano ecclesie. Nè lavSbaglipinMa, 
che lo scelse Maria a luogo di predilezione, e da tanti secali 
in poi è por sì gran Madre nostra di frequenti e stupendi pro-
digli onorato! 

Il sacro Monte d'Oropa prese, come l'opinion più prolndìile 
degli storici aflerma, il suo nomo dal torrenteilo Oropa, clic 
ali"oricnlal lato ne lambo le mura, e precipita a valle fra 
scogli e massi, quasi in argentea listai, le spiunantisutì onde. 
Sbocca questo torrente da un laghetto di poche ore discosto 
dal santuario, sito in un seno dei monte Mucrone, deiram-
piezza in giro di cinquecento >assi circa, vcrdeggianleairiii-
torno di vaghi 0 odorosi fior, non che di molte piante e j 
erbe da* botanici prediate. Per l'eccessiva freddezza dell'ac-
que non vivono pesci in < uesto lago, di rado non essendo te 
triste sue sponde orlate ui enormi massi di ghiaccio. Il sen-
tiero alpino praticato per andarvi sembra a prima vista nuil-
agcvole e disastroso; nondimeno è assai fàcile, e per essa 
ogni anno discendono li buoni valligiani di Fonlanamora, di 
Gressoneto, dMssima 0 di altri luoghi, recandosi a venerare 
il simulacro di Maria SS, , a cui hanno parlicolar divozione, 
0 per lo stesso sen tornano a ' loro casolari. 

La strada d ie da Uiclla conduce al santo luogo, prima del 
1020 era malagevole e disastrosa, perchè ingombra di ^̂ elvo, 
di stagni e dì grossi sfasciumi di pietre scoscese dai fliiuetii 
del monto» Ncll'avvicinarsi delta prima incoronazione, suli' 
avviso dei deputati della Congregazione, fu rifatta quasi, e 
rinnovata. 

C un qumiu ÛMIUUUU ttu V/mijpu, i.ryuui ai uygiia mŵ iw V 
valli, 0 per andirivieni e poso guida il viaggiatore fra scoscesi 
dirupi, e quasi domatrice di loro asprezza nativa, a grado a 
grado sovr'essi maestosa s'innalza. Per tal guisa quasi tieni-
pre è piana, od ofTre una conveniente larghezza : tanto più 
dopo le motte-opero di restauro che vi furono di recente ag-
giunte per cura della Congregazione amministratrice. Mn ciò 
che percorrendola alletta maggiormente e sorprende, si v il 
rimirare dapprima in mezzo a florida vegetazione bei vigneti 
lungo il cammino intorno intorno nelle vicino camiJagnCj ai 
quali succedono le noci ed i castagneti, quindi t fiigî n, lo 
quercie, i frassini, i larici, poi i rododendri, o d a uitiino la 
nuda pietra appena coperta di licheni e di muschio ; siccliè 
avvicinandosi, e quasi poggiando al sacro monte, lu scemi si 
muta, e riabbellendosi natura di nuovo degli oruainenti suoi 
SI vaghi e graziosi, scorgi ad un tratto un vasto jnano oriz-
zontale, verdeggiante di arbusti, di piante, di crtie e di fiori, 
per modo ohe pare al tutto cosa maravigliosa, e, dirò cosi, 
preparazione 0 indizio novello delle opere sublimi ileila u -
vina mano che là si ammirano, Cosi progredendo in suo 
cammino, il viaggiatore già sta quasi alle porte del simlo 
luogo, già tia posto t>icdc sul largo sentiero ombregginto da 

disposti a mazzciti uei qua,. - . 
sono l)ol!issimi a vedersi noirautunno, e sono noti at botnnici 
col nomo di sorlfus aucuparia. . . 

Quest'ampia e magnifica strada fa capo allo duo entrato del 
santuario, prolungandosi a ponente, e ripiegando u destra 
verno ììi6zzo^^Ìorno# 

Stupendo mvero e magnifico è il >rospetto del santuEirio 
dal lato meridionale, cliiuso da ben ( isposti cancelli <li /crn? 
disegnati dall'architetto Galletti, ed ornato in capo atta piazza 



G l O l l N A L E U N I V E R S A L E . m 
m»* 

(lalln bellissima facciata, la quale servo d'ingresso al sccoiulo 
rorliio, tiovc trovasi lu suoni cappella. Alla munificenza del 
niirìci|>c Maurizio di Savoia 6 (.ovula s) niapif icu entrata, 
' bollita da due ordini d'archi tot tura con coiouiic c nicchie 

per riporvi slalucj l'iscrizione postavi sopra dico : 

D, 0 . M. 
HisnpKn/E , vjmaNi . COICI.ORUM . UEGINJS 

OnOP.KOS . MONTES . mMACVìAS - ll.tVSTJlAN'fl 
HAURiTlUa . HIIMCEM . A < 8AHAUÌUA 

SAOKI.i UM , UGO , YOTIS . AhSTUiqTUtì , KHKXIT 
m m i . ATQUC VL'OI^ ricusi . J.MìKIU , rilSTAllil , SUI ìSI Ì IUXIT 

ANNO , imum 
MDCI.V 

Queste parole ricordano siccon)G 11 |)niicipc, in adempì-
di un suo voto, avevai in animo d erigore una capiiella 

iK'l salone superiornienlc alla porta d 'entrala, progetto rlie 
non fu eseguito, conio non fu tornìinafa hi decorazione della 
fiicciata di cui parlianìo. Se non che, vnuita i'epocn del se-, 
i-iìiiilo centenario, nel 1720,1). IHIjppo Juvara essendo stato 
iiiciìt'ioQlo liei disegno lor le macchino e gli apparati di quella 
IL'SUI, parecchie cose ilii lui ideale ji!lora> furono poi eseguile 
iti muro c in pietra; laoiulo la facciata, ricca dì colonne, o 
ili un elegante e vago ))alconc fu solo >iii tardi condoli» a 
lemtìm'! con jnoltc addiziouì c non p o o i rìstauri disegnali 
tla (ĵ iicl grande archilcLlo, A queslu facciata si asceiKie por 
aiopKì scalone a tre piani, degno di ORSGI'O osservato per la 
Imìyhczza e proporzione de'suoi gi'adini e nobile eleganza 
clc'snoi ornati. Il primo piano ha forma quadrilunga a quat-
tro scaglioni, gli altri due a tredici: uno a un ramo solo, 
TaUn) ìu forma di scmtesaeono schiacciato con balaustri, 
vìm « j)ìramidi vagamoilc disposti- Fanno corona a qncsln 
lidia facciata |)cì iati del a piazza ti ponente e levante vagho 
falihi'ichc inservienli agli aihorghi e all'alloggio dei forestieri, 
Simo queste laternii, e riunite da halanslri in pietra, clìo 
viil^cnclosi in circolo, vanno a cflnginngorsl sul davanti, 
lìiptiiiiiilc li tre accennati cancelli di l'erro apposti nel 18ÒS. 

Questi palagi d'imiforme, acni]>lice esoda architettura .sono 
i:lali costruiti nella prima juetù del secolo deciniottavo. Gra-̂  

'/mO:ò i) disegno, sono ornato al primo piano con doppie 
gallerie ciie danno adito allo eanicre ; e allargandosi alquanto 
presso la facciala per mozzo di un angolo rotto fanno vieppiù 

liccure il grandioso edifìcio. L'idea ò deirarchiietto Galletti, 
finale sì dove aUresi il.progetto del ridoulo e delizioso 

liiilo che guida al santuario. 
La hella piazza che sta fraq\ieat0 fal>brÌ(jhD è opera ÌUIÌCT 

nuìiente deirarte, o merita lo sguardo del vìnggiutore. DJ 
(Mi) se si esaminano gli anticl) piani del luogo, e si ima 
tiioiiie alle immenso difnooU{\ che su tevar si ilovclterò per 
farla, non si può a inen*» di ravvisar a opera stupenda* A 
lai uopo si esaminino esempigrazia le due vedute del santua-
rio, pnliblicalc nel 1082 in Olanda coi tipi di Hheu, nella 
laiigiìinca opera il 'L^alro degli SHtli ducali di Savoia; e 
si vG(ln\ aperto che, nel reslaurare Tatlual porta d'ingresso 
iimVii X disegni del lUivara, e nel fahhricar la piazza in di-
ì̂ mrsOt fu ciunbiato il prin>o piano della m$ ì r \mom jn questa 
Ilario, riienendii nel resto il progetto ideato da] capitana 
Piciro Arduzzì, ingegnere di S. A, U» Carlo Emanuele I , 
iacnricato dal principe Jlaurizio di Savoia del diseguo delle 
liilihdche, come chiaramente appare dn sua lettera» 

(Itisi ia luogo deiranqìio scalone a ripiuuii che noi già più 
î opra ahhianu) descritto, esisteva un ponte pel quale si aveva 
rncccsso alla porta maggiore della facciata; essendo il detto 
jionio condotto per una serie di archi che prolunga vansi sopra 
liti targo fosso aUorno a cui eranvi pianlttmonti d*ailieH oon-
titillati sino al monUcello posto in capo dolfa «trada puhlioa, 

Questo monUcello, sopra il quale stavaiio alcune cappt)tìe, 
si avanzava da sera a mattina, ed impediva quasi ogni visla 
0 [irospettiva al santuario dal lato meridionale, M spianarla 
fu roteerà pifi grande e più ardita dì tulle, e si devo in 
laulia i^artc allo zelo e alle ciire dciregrojjio canonico Giù-
'^fppc Toccio, il quale fu negli uHinii anni dolio sborso sa-r 
colo più volte oonlernìulo rettore del santuaiio. A questo 
venerando uomo, non che al canonico lioltramo si devono 
IMTRE in gran parte lì inigliorameuti in quel torno fattisi allo 
fiibUriclio. 

Le terre smosse nelPatterramonto del suddetto monUcello 
servirono por riempire il fosso, per estendere la piazza, e 
l̂arc alili vallo l'o )portuni) deolivio verso il torrente che scorro 

» levante. Il ho piano che ne riuscì tulto verdeggiante di 
tlùjnì e verdi pascoli, devesi ancora allargare innu>do che si 
giunga di proapiìtto alta fabljrin», passando |)cr la strada fra 
Iti dueca|»pellc del Tm^jìovh ihìla Verf^iw e deir/"m/?mco-
lafa Concezione^ senza piejjaro a sinistra por qualche trullo 
conio oi'ii ù d'uopo fare, 

l-a facciata disegnata dal Juvara, elio serve dingresso al 
^mmiV) cortile, è fatta più leggiadra e holla dal grandioso 
<-̂ <minnuto funnante ni suoi lati un vasto porlicato (jiiadranr. 
g«lut'e e due graziose terrazzo di (juuttro archi in hmgo e 
jinattro in largo, sorretti da trontadue colonne do] granilo 
•'igio di cui ubhoudano ì monti il'{lropa> Da questo terrazze 

scoprono le ricche provinole di VercelU, di Novara, della 
^oniellina e del Vlgovanasco, attraversate dai fiumi, che noi 
Uniuosa loro corso bagnano inlinìU oauìpi o villuggi, ai quali 
STN-RASTIUK) lo colline doj Monferrato. 
, t)ra ohe il pio viamlanlo hii gotlnlo dcj varii appelli eslc^ 

non del santuario e della grata sorpresa eho non può mm 
oriiuir nelPunimo la vista dì si bel n)onumrnto, deve salire 
t'scale, entrare neiriutcruo del sauluario, ^ «iulo all 'in-

n»rna da vago porlico con fabbricati regolari, il quali (lau-
im più vasto cortile, nel cui mezzo, a levante, si, 

^^viuua la chiesa^ e che abbelliscono foutune d'acqua viva e 
perenne. 

parecchie confraternite si erano fabbricale, come già si è detto, 
sul sacro monto alcune case pel ricovero di chi capitasse co-
lassù* 

L'epoca più notabile nella storia d'Oropa, e quella che 
diede in tutti i secoli mnggiorincretnenlOj ompliazioneevìlaal 
santuario, si 6 la ccntcìuuia festa dell'hìcoronazione. Lainima 
eldìc luogo nel 1020: si rinnovò questa solenne festa nel 1720, 
u per \i\ terza volta con isiraordinaria pompa fu celebrata ne! 
1820. Come il dtica Carlo Emanuele ì di Savoia orasi h) 
prossimiti\ di quei solenni giorni recato a visitaro il eauf "arIo 
d'Oropa, così'volle 11 re Vittorio Eiuatiuolo porlarvlal alcuni <l| 
prima della festa cenlenana nel I^^O. Seguirono Teseniino 
suo il duca del Genovese, e molti altri illustri pprsonnggii 

Crescendo cosi il numero de'poncorroiUi dal IbiO s| 
ravvisò necessaria la provlaìpue di cose niugglorl; ondo per 
le liberali olTcrto do'prlncipl e dot periionaggi dì Corte, non 
che delie devoto popolazioni blelicsi, coiriatervenlo dei mae-
stri dolParto, fu progettato un largo anfiteatro di fal)briche, 
10 quali con^iuugcnuosl al fianchi attorno alla cln'esa divides-
sero Io spazio ili parti eguali» cioù in due quadrati [>erfelt!, e 
correggessero per tal modo hiroh(tettonioa ilgura dì troppo 
irregolare. 

Questo antiteatro trovasi nel suo aspetto esteriore in lun-
ghezza di trabueehi cinquantaduc, e in larghezza ventolto; 
nejrinferno ò in jungho^fiza trabucchi qnaraiìlaqualtro, e in 
largliezza di sito vaeuo venti* t e fabbriche sono unifornu, 
ricoperte ccni lastricati di pietra. Il prospello di cucslì edi-
llzii ò magnifico iti ogni sua parte, e pro|»orzionato al corpo 
della chiesa cui servo di decoro ^ di ornamento, L'archi lettura 
ò divìsa in duo ordini, dorico e Ionico, do'quali l'inferioro è 
aperto in archi sostenuti da colonne aecoppìatecoi loro zoccoli^ 
basì, capitelli ed architravi in pietra, il supcriore è chiuso ed 
abbonilo soltanto da cornici e risalti disegnali in varie formo, 
con nnostre corrispondenti alle sommità degii ardii inferiori. 
La principale di queste fineslic è ornala con intagli d'ordine 
corintio m pietrai con cornici, fogliami rimenati ed allH 
fregi architcUonici- Aggiungono bellezza a questo fabbriche 
le disposizioni rogojari sìa airesterno che neirinterno delle 
porle e lìnestre corrispondenli al contro di oj^nì arco nelle 
gallerie inferiori, e comodo por la luco e t'adito che danno 
alle abilaainni, corno pure le misuro presevi per lo scolo delle 
ac( ne piovano, che raccolte in tubi di rame scorrono por ben 
on inati canali posti suU'augula degli archi fra l'intercolunnio, 

Sia ciò che vi ha di più notevole per clu si trova in 
mozzo a quegli ediOzii, e il segreto sentimento che si prova 
petrauimo^ prodoUo daH*olTetlo di quella semplice e ben or̂ » 
dinala architettura, la quale ispira devozione e raecoglimonto, 
non estro nooMeo e brìo loalndo. Quei muri ricordano Tan-
lica {iiùìh doi noslri padrii e le divoto tradizioni di quel soll--
tario chiostro hanuò un hupero sui scusi cti^ non si può 
estmutere. Il disegno deiramplo cortilo e dello sue fabbriche 
si altribuiscc a l iWhi tc t to Negro, capo mastro di Pralungo, 
11 cui ritratto è conservato nella sngrcstia delta chiesa. 

L'inferno di queste fabbriche ò destinato por T ulloggio 
delle persone che si pori ano a venerare Maria SS. in questo 
suntuario, e per Talhergo del eanonioo rettore, del collegio 
do-sacerdoli, do'j)romolori, |)er collocare li sacri e preziosi 
arredi e doni oilerti, non che per la ìnbliotcca fondata a 
cqmado de'convittori da monsignor Itroglia vescovo dì Ver-
celli insigne beiìefattore del santuario, Le camere sono in 
heirordine disposte, e tiilte separale le une dalle altro. Cosi 
è pure degliapparlamenlipnriicoluripostine! sette padiglioni 
ohe sono ai quattro angoli del cortile. Le abitazioni sono do-
contemente mmito dì lott i e mobili, sì che ve ne ha per 
ogni classo di poi'sono. 

Belle sono lo fontane che adornano il cortile superiore. 

veratucntcuna nnignifiea pros ìettiva. Tre porte guidano dì 

dodici cappenelle, o sapve edicole, che ricordano i precipui 
fatti , 0" udstori della vita della gloriosissima Vergine 
Sladre dol Uivin Vo|'bo. Per la semplice loro architeliura 
cangiano queste duo porte alquanto lo stile del resto doj 
fabbricato, e )er niente s^aecordano coirurchitettura domi-
minte nelle fa iliriche dol santuario. 

Sarà In hclhi guisa riparata fra non ìm>Uo quest'apparente 
deformità e (juesto difetto, dovendosi sost tuìre appunto 
allo vetuste iublnHnhe coh\ ora esistenti nuovo grandioso 
tem|uu (cosa che mimcapor anco a un sauluainosì illuslro) 
degno pov ogni verso di questo santo luogo, e corrisnon^ 
donlo alla grandezza e magnificenza dol totale deli'otlificio. 
il souimo architclLo piemonteso cav. Canina oblio dulia Cou^ 
grogazione amministratrjr.ci Uitìieavico dì l'arno 1 disegni, a 
si spera quindi di pnfpr in breve porre HUUJO all'alta im-
prosa, 

hopq aver discorso dello preci >ue bellezzo esterno del 
sanluario d'Oropa, dai nostri lettor sì dovrebbe giudicar fai-, 
litu la proposta meta, so non ci fucessinm a mostrar Tori-
gin o di tanti splendidi oggetti » fiO un accento di osserjuio 
e di tiliale venera^ioiìo jier noi \\m avesse pure la Gran 
Vergine plie tanto grazie e si larghi favori fra quo'scogli 
i) quollo balze acooiu a a'&noi divoti, È inuHle ripetere qui 
che la pia Inuliziuuo crede da s, Kuschio prinio vescovo ili 
VercoUi recata ìm\\ la sacra statua di Maria SS. che al-̂  
rOropa si venera, tlpera sì vuole altresì di s. Luca questa 
sUitua, L'aulica cappelletta in cui sta esposta idhuievozìon 
dei fedeli si crede pure fabbricala da quel magnanimo prò-» 
ato vercellese, hìrcbft fuggendo la pe'rseeuziono soloa r i-

trarsi nel silenzio e nella solitudine di (|ue' gioghi al pini • 
Quindi nolhi coslnizionc della nuova chiesa o nel successivo 
suo ingrandimento, por consiglio dei duo vescovi t'errerò e Ge-
n a , fu lasciata intatta e conservala nella sua vecchia co-
struzione. Tale si conserva a 'd ì nostri con golosa cu ra , c 

' (alo sì scorge tuttora dietro air altare maggiore con uno 
sporto al di fuori di venti luedi di lunghezza Ci di dieci in 
larghezza, formala dì pietre rozzamente accozzate tanto 
nei muri che ncUa volta. 

Questa cappella è divisa al di dentro da una inferriata, che 
la separa jn due parti distinte, dì cui la prima serve all'e-
sposizione del fiiiuulaoro, ed ove solo hanno accesso per-
sone prlvllegialot l'altra serve alla comodità dei devoti. Al 
prhno di questi i\m luoghi si ha Fadito per una porticiuola 
aperta verso mezzogiorno Ì ttel secondo si entra ed esce per 
due diversa nortioefe poste al due lati» onde scomare r in-
contro o l à lolla dei oonoorronti. La facciata poi della cap-
pelletta serve come di quadro alTaltar maggiore della chiesa, 
iierehù aprendosi una graticola di ferro posta sul taberna-
colo, il simulacro trovasi come esposto alla venerazione 
di quelli ohe sono raccolti nella chiosa, 0 le serve pure 
di ornanìcnto. 

E poiciiò siamo In discorso della cappella ove sta il mi-' 
raeoloso simulacro della Vergine, l'alFctto del nostro cuore 
naturalmente ci |)orta ad oirk'lrc ai nostri lettori un cenno 
descrittivo della veneranda statua; non cho sia nostro pen-
siero farla vedere poi pregi dell 'arte, ina alTunico oggetto 
di delincare alla meglio quoì tratti del divini) ed umile suo 
atteggiamenlo, che hanno sempre ispirato da timti secoli 
cosi pio e forveato os&cquio verso |a Uegina do'cieli da 

ttel materiale oggetto rappresentata. A tal uopo ci serbiamo 
ella semplice ma nobile ad un tempo e divota pittura che 

no faceva nel 10^1 lo scrittore della Breve relazione dol-* 
lUvUiiìhimim diimwmdi Maria SS. rf'Oro/>a, publicata 
ha qiiol torno coi tipi del Tarino in Torino (cap. vr, p. 28}» 

« La bellissima statua della primogenita di Dio, dice l^au-
<1 toro del libro cìlato, si vodo m sodo e massiccio legno con 
" mirahilo proporziono od artificio intagliata, che maestosa 
<( se no sta n piodii di gran<le)iza non eeeedentc la comune 
« statura di donna< U legtio no jiaro Incorruttibile, od è ere-
fc duto volgarmente di cedro, oppure diebnno. Sopra del 
tt manco braccio essa tiene assiso il bambino Gesù o nella dc« 
« stra tiene un pomo sopra cui si ergo una croco. Il barn-
ft l)ino pure nell'età di tre anni, e spira dal volto maestà di-
« vinai con le duo prime dita della mano deatra alzate egli 
<( sin In atto di benedire, e colla sinistra fa vezzi ad una co-
c( lonilm d i e gli Bla ili seno, sìmbolo dell'innocenza, l capelli 
fc del Immliino sono vaghi e crespi, e gl| ondeggiano sulla 
« fronte» ISJÌSO È vestito oou tonieella talare, e cinto alla Na-

zirona. La fuecia della Vergine è alquanto lunghetta e 
(f ho la, tnttoc lò Bht nerìccia j che il bruno il bel non toglie. 
« Kssa ha le ciglia eminenti ed inarcate, gli occhi grosselti, 
« il nasoafRIato, il monto ben fatto, |e labbra proporzionato, 
ti le ^nianoio pienotte, Il collo tondo, il petto turnidclto e dì 
<i ragionevole [arglie^za, colla ohioma che io cade sul nudo 
(f collo e sugli omeri. La sua veste òdi stoffa in seta con r i -
t( carni inoro, cinta il corpo con fascia pitHlosto larga, che le 
« disccnile Jiino ai picdi^ scorrendo alla Nazarena, con manto 

di color celeste, il cui lombo, con larghi panneggiamenti, 
« attraversa la veste sul diivanli» Orna la gonna, nei conllni 

del seno e del collo, ricco fregio di gemine, ed !ia in 
« capo rilucente corona, sulla quale s'ergono tre risplen-
« denti diademi in QVÔ  annu imì i i per la ricchezza dello 
« gemme e del hivora ». 

Talo ò il simulacro, che ricoperto da capo a piedi da un so-
pramanto stellato azzurro venne esposto sul colmo della fac-
ciata dol santuario per la terza incoronazione, e cosi si vede 
tuttodì nella sacra cappella esposto alla divozione dei fedeli-

Ardono avanti la staUia dì continuo sette lampade d ' a r -
gento, dono di princìpi e di altre illustri nersone. Tutta è co-
perta e fregiata la caj)pella di volivi cuori d'argento, di tavolette 
di miracoli e di altre meiuorìo appese in rendimento di grazie. 
Sopra la nicchia ove è la statua sta in forma d'ancona in basso 
rilievo reterno Padre con dn^ oorcnitì in atto di riporlo sul 
caj)o del divin suo Figliuolo e delia sunti^sìma Vergine, 

Benchò [liccola la chiesa fra |Q cui mura sta Dantico sacello 
Eusebiano fui' ora descritto, ò di bella dispoaizionc c vaga 
architeUunu La facciata ò rivolta versp occidente, Alla porta 
maggiore si ascende per alcuni gradi di pietra cho, circo-
lando un quadralo ripiiuìo, rendano graziosa T entrala. La 
facciata tutta dMntagliata pietrìi incrostala nel muro, e a di-
versi ordini ben compartita, riesce vaghissima in ogni parte^ 
e puì negli ornamenti doth^ porla uiaggiore dì niarmi hian-
cju e dì serpentino verde-Sovrasta alle colonne ricco fron-
tispizio adorno di staine e di fregi, in inozzo acni due an-
gioli poggiando da un lato sullo stemma dell 'angusta casa 
di Savona, che scnq)re moslroiisi cosi dovolu e liberale verso 
11 santuario d'Oropa, additano dajlMdffO U l^lOtto ìu cui a 
grandi Ietterò in oro sì leggo* 

0 lìEATtIS, 0 mx'{\ pOAM VmEmMT QOVh\ Tlli! 
L'interno della chiosa ò diviso a tre navi sostenute da 

colonne di pietra, di cui la prima in forma di croce porta 
sili centro una cupola che serve d'ornanìcnto alla cappella 
della Vergine. Le due navi laterali si prolungano sino ai 
lìanchì del coro, e vanno a terniinarsi in due caìppUe^-lo 
quali aggiunte alle quattro cho stanno ai due lati de la chiosa, 
in un coir aitar maggioro, furiuano li selle altari privilegiati 
per le stazioni, 

Sarebbe ardua impresa cerciu' d'esprimere conparolcladolcc 
emoziono elle si |>rova da ohi visita (juosto santuario. Tutto 
vi desta nell animo lalo un isuhlime sentimento di divozione c 
di tonoru alili Ho vorsnìa lloina de'cieli, elio non salirei ben 
diro se nitro limj^o vUhi in cui religione parli col possente 
suo imperio m\\ maggior eloquenza al cuore, e ispiri più 
soavi 0 pnhiii sensi a l 'anima. Aggiungasi il solenne silen-
zio, e la roligiosn solitudiue di (pie' luoghi che v ' iiupHnuuio 
un cara ti ere augusto o siiblimo, e non si potrà non essere 
viep liù innamoralo dalla divina essenza, non potrà non 
seni rsi elevali i penniori dalla terra al cielo, non essere 
])rofonda!uonttì commosso, e portato a offrire il ]iiù devoto 
ossequio alla gran Vergine Madre d 'ogni consolazione, che 
trono tìssava de'suoi favori f ruì monti d^Oropa. 

GUSTAVO AVOCADUO, 
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V I L L A P E E L — V I L L A BURGLEV. 

Cùntimiauone — Vedi pag. 411, -Ì24 e 413. 

il ouslello 0 Maniicrc di Draylon (Droylon Matinpr) è la villa 
(li hit Hobcrio P€cty ia campestre sede ni coi fjueslotninistroy 

otmai immortale nella storia britannica^ prende riposo dai 
suoi ratieosi lavori di Stalo* Giace Draylon lungi tre miglia 
da Tamworth» tra le strade di Liclifield e di BirmingUaiìi. 
Vaghissimo allMntorno è il paese , che sorge e s'abbassa ad 
o»de, coperto di bosebetti e di prati. Il Tamigi e l'Anker 
serpegdano per quello verdissime valli. 

Tra le singolarità della villa di Draylon, da cui or ora ri-
torno, bo specialmenienotato il giardino di fiori delta signora 

Peel ) it podere rurale e la cascina; e per cascina intendo, 
al modo de'Toscani» il luogo ove si tengono le vacche, onde 
si fa il burro e il cacio. Ricchissimo è il giardii^o de'fiori più 
rari, ma quelle due parti rusticali, cosi nitide, cosi ben dis-
poste, cos ben mantenute, mi lianno veramente toccato Ta-
nima; o mi fu riferito ohe lo slesso avvenne alla regina Vit-
toria quando nel 1845 degnassi far visita a Roberto Peel nel 
suo castello, ove fu ricevuta con grande splendore, e vi passò 

{Villa Pciìl) 

(Vilfn Biiruky) 

notte, Evvi in questa villa una biblioteca sceltissima, osi 
nella biblioteca che nelle eale vicine stanno molti capolavori 
^oderni di pittura o di scottura. Perocché sir Roberto PeeI 
e segnaiatissuno pel suo amore deSriirtì beile, amore a cui 
può iargumeiite soddisfare mercè delle sue ingenti ricchezze; 
^gli è specialmente il munifico ed in tei ligonto protettore degli 

artisti britannici. La sua galleria, nella villa di Draylon, non 
meno che in Londra, contiene eccellenti lavori antichi e mo-
derni. Tra i btisli che sono uDruyton mi sovvengono quelli 
degli statisti P i t t , Pcrceval, Castlereagh, il busto del gran 
romanziere scozzese, Gualtiero Scott, già fatto per Fautore 
medesimo dal valente scultore Cliantrey e da questo donalo 

a Roberto PeeI, ed il busto originale di Alessandro Pope, 
fatto dal Roubillar per lord Boliti^broke, Tra le statue mi 
piacquero quella del ìastore del Thoi:waldse», una ninfa ed 
un Biìcco fanciullo de Wyatt ed un Cupido del Gibson, Molti 
poi vi sono i ritratti, opera di famosi pennetii antichi e dei 
moderni, Priucipuli tra questi sono due ritratti di casa Spi-
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noia, dipinti M Vnhdyck, che il valente nlUorc inglese Pavide 
Wilkie comiirò in Gonovn per Ruberto rcel . Evvf pure il ri-
InilUì del ìnedcsimo Wilkic, fallo tla essa, e varil riIraUt di 
rumo de! Luwrciice, famoso in questo genere di pìlUira, ed 
allri del Pickersfj'H » \m\io stimidOj tra ' 
quali 11 l'ilrallo dei Cuvìereheini parvo di veder vivo in quellai 
Icia. Degno d'onorata lode è pure \\ dipinto deiriluydon che 
rupprescìHa Napoleone a Sanl^Klena. La regina Vittoria fcr-
rnossi a rigaarilavc con niolta uLteazione questo di|nnto, che 
più di (ulti jiarvc comnioveHa. 

In sonnna, la villa Drayton, senza essere di principesca 
mai^nifìceiiza, ò nondimeno una delle più grate residenze 
cainpcj^tri deli' Inghilterra, ed attesta in ogni sua parte il 

ricclii Wxvì dellMnghilLerra, S'erge il pahizzo in mezzo ad m 
rnagniCico pa rco / im miglio e mezzo distante da Stamford. 
Venne lahlnicato da Cecil (lord BurloigU), famoso mmìstro 
della regina Eli«abettu, sopra un antico casamento cho ivi 
sussisteva. Archi letto ne fu Giovanni Trop, e venne comin-
ciato verso il '157Ì), 

Passato che hai il ponte di Stamford che divide la contea 
di l..iucoln dft quella di Nortliampton, camminando per la 
strada di Londra circa un mezzo miglio, tu scorgi a sinistra 
un'cieganle loggia moderna di tre archi, con un casino ai due 
lati e con una cupola in cuna: colà dimora il portinaio. Come 
sci entrato ed avviandoti verso il castello^ tu vai per uno slra-, 
done tortuoso, ombreggiato da annose piante, indi passi pe 
parco ch'ò disposto tt gruppi d all)eri, a bosclietti, a strade 
ombróse ed amene. Poscia che hai fatto circa un mìglio a lai 
guisa, in fondo a un gran tappeto verde, ti si imra mnanzi il 
pula>!2;o, che vi è collocalo in modo da farvi 11 nu^ggioro ri-
salto. Il [»alazzo forma un quadrangolo d'immensa mole, con 
un cortile nel mezzo; dalla sua cijua sorgo gran numero di 
torri, di cupole e di camini che han forma di colonne antiche, 
e sopra il tutto si leva l'alto campanile della cappella. Ins^o-
)ita ò la grandezza delle fìnestic, e nel complenso il palazzo 
Ijurgley, modestamente chiamato casa Ihuso)^ è il 
pÌL( riguardevole monumento che in Inghilterra rimanga dolio 
stile archilcttonico che vi regnava al tempo i\x Elisabetta. 

ìi v-ia^giatore cui vien fatto vedere (piesto palazzo, entrii 
nel cortile, ascende una scala e si trova in una gran $nla, 
lunga G8 piedi, larga 50, ed ulta assai. % illuminata da duo 
finestre, ha il soffitto di legno di quercia, mirahihnentc intu-
gliato- Ivi egli vedo una statua di Andromeda incatenala 
sulla ru])e, e vario altre scolture, alcuni dipinti, ima bella 
raccolta di uccelìi britannici impagliati, ed un vastissimo ca-
mino che porta lo stemma del fanìoso lord lUirleìgh. Dulia 
gran sala egli passa in una galleria che gira tutC intorno alla 
parte interna deircdi(ìzio, e vien introdotto nella cappella che 
da tre grandi archi è divisa in due parti, l'una per a famiglia 
signorile, l'altra pei servitori; tjuohla, come ogni altra parie 
déircdifìzio, abbonda di pillare e scolture; narrasi che il loro 
numero ascenda a 550. Non ne citerò che il meglio, valen-
domi, per a>prcgiarli, del liljro tedesco del Wuagen, direttore 
della II. gal cria di Berlino, iuti(ol«to « Beirartc e degli artisti 
In Inghilterra 

f/ancona adunque della cappella rappresenta la Madre dei 

appella si passa neiia saia uei nignaruo, ove ira 
molti quadri, i tuoi occhi si fermano sul ritratto di Sara, se-
conda nìoglic di Enrico, decimo conte e primo marchese di 
Exeier. II ritratto è opera del Lawrence. La bellezza del 
volto e deUe forme, i vezzi o il ftniminile decoro d i e spiccano 
in questo rilratto, rendono ragione dello straordinario passo 
che da una delle più umili stazioni della vita condusse costei 
ad una delle più alte- Eccone T istoria, come vien raccontata.' 

Enrico CeciI, nipote del nono conte di Exeter, avca con-
trailo nella sua giovinezza un niatrimonio malavvcnlurato ; il 
divorzio finalmente ne lo disciolse. Il suo zio allora lo ammoni 
di riltrarsi per qualche tempo dal gran mondo, e condurre 

:aggio. ivi egn s'auoggu) presso 
quale aveva una figliuola assai leggiadra per nome Sara. En-
rico se ne innanioro quasi-subito, ila quando egli ne conobbe 
l'indole soave, il bel cuore, o le care o sode virtù, il suo 
amore si trasformò in una specie di adorazione. Egli senti 
chc insieme con tei i suoi giorni sarebbero scorsi felici; infe-
lici senza di (ci. Onde la chiese in moglie ai pjidre o rottenne. 
immantinente egli )rovvidfì SiU â di maestri che la istruirono 
di quanto a gentiluonna conviensi sapere. Il loro matrimonio 
rimase secreto, nò ai conobbe se non quando Enrico, per fa 
morto di suo zio, divenne conte di Escler. Allora la sojnplico 
conladinclla iqinarve nello splendore di una delio primarie 
dame dell*Inghilterra, e le sue grazie e virtù tlimoslrarono 
che ben tlegna ella era doireoceUa sua sorto. 

Dalla sala def bigljardo ai va ueila sala da ballo, dipinta 
nel cattivo gusto che regnava versola metà del secolo scorso 
da un francese per nome Luigi La Guerre; il <[uale lavorò 
pei- lutto qucslo castello, e rìcovetlo per dodici anni dal mar-
chese di Esetcr, olire l'alloggio e il maHtenimcnlo, irJOOIire 
siedine all 'anno: cioè, dice il Waagen, più che Rafaello e 
lliclieiangclo mai ricevessero pei loro immortali lavori. 

Nella sala dì ricevimento, della bruna dal colore della tap-
pezzeria, siunimiruno due preziosi ritratti di Enrico Vili odi 
Edoardo VI falli dalIMlolbein, ed il ritrailo di unacmjiessa di 
Excler fatto da Cornelio Jansen, eh'è riputalo una delle |)iù e-
gregie opere di qucslo niiiestro. E w i un dipinto di argonìento 
sacro, opera di Giovanni Vun Eyck, finitissinui miniatura ad 
olio. E vi ha di magnifici intagli in legno del Gibbons, ove, 
Ira Icnltre cose, gli uccelli sono sì maestrevolmente espressi» 
elìcdirbsli aver essi veramente le [>iume» Si vaquindi in una ricca 
sUinza da lotto, detta nera e gialla^ e si entra in un gabinetto 
ove Ira molli insigni dipinti, notnsi \m ritrailo di lord Pem-
brokc coiiiato da riucllo di Vandyok da Edmondo Ashfield che 

fiori nel 1G80, lavoro molto finito | e si amtnira un ritratto 
del conte di Essox, favorito della regina Elisabetta, slupcnda 
opera del luunmingo Jlarco Gerard, che fu mollo adoperalo 
dalla Corte inglese verso il 1580. Andando più innanzi, si 
giunge nella stanza ove dormì la regina Elisabetta quando 
vcnncaBurgley:,vi si conservatale e quale era allora il letto ove 
ella giacque. E presso vi ò la stanza ov'clla si addobbava e 
che ne serba il nome. Essa contiene varii dipinti di prezzo, 
e prlncipahnente una vividissima cascata d'acqua del lluys-
dacl, e un ritratto di Lutero di Luca Granaci, Seguo una 
camera, tappezzata di arazzi, rappresentanti baccanali, ove 
campeggia una Susanna di Micliclangelo da Caravaggio. P<H 
viene la stanza azzurra ove li mostrano una Madomni che ti 
dicono di Uufaello, ma che non n'è che una copia antica. In 
quella stanza però vi sono molti quadri veramente originali, 
comeun^Adorazioue de' pastori, del Bassano; e una Madonna 
con Gesù bambino, di lieaedello Castiglione. Quest'ultimo 
quadro, vero capolavoro di qucIl'artcflce, venne donato al 
marchese di Exeter dal napa Clotnente XIV. Aggiungi un 
Poelemburg, un llembrunut e unTeniers, e varii musaici fatti 
a Uoma* 

Ma la più splendida fuga di stan'zc è quella che si stende 
kmgo la facciala meridionale: vengono esse chiamate le 
stanze (tiar^^^o, perchè .furono uppurecchiatc a ricevere la 
visita del re Giorgio IV » allora prìncipe di Galles,-, la ìjuale 
')oi non accadde. È un appartamento tulio di nìassimn gala, 
0 non no acoennerò che le più rìguardcvoli coso. 

La prima stanza Gioroeqlui un'Annunziala di Dionigi Cal-
vari, pinta con tinte calde e fusa come uno smalto; ha piu-e 
un ragazzo con i|iia colomba, graziosissimo di|nnto di Guido 
Hcni, eg l i angeli cogli stromentidella Passiono, che compa-
riscono a Gesù bambino, nobiiisBima opera di Niccolò Pus-
sino. Un gabinetto in fondo alla camera ha im Cristo che 
benedice il pane, di CuHp Doioo, e varie rarità adunate in un 
artnadio di vetro. 

Segue la camera da dormire ossia la seconda stanza Cior-
giQt nella qualeò un letto eho puù re{)utarsi il più magnifico 
dei 'Etiroi>a. Esso inntiUasl oltre iu venti piedi, fQrmandone 
la cima una ciqHiln sòstenulu ui fjualtro canti da scolture e 
da colonne dorate eh' escono da piedistalli in forma di tripo-
de. Sovrasta alla cupola un gran pennacchio di penne di 
struzzo, llnamontfl lavoralo in legno e con gli orli jn oro. È 
tappezzato con SJiO braccia di bollissimo velluto vergato co-
lor di corallo, e UUO bruocia di raso bianco. 11 fello da dor-
mire ò indipendonlo dnl baldacchino, e si puii con un seni-
ilice nioccimismo tor via, ed allora ciò che rimane assume 

! 

a^ ietto di un trono reale. Questo stupendo arredo è costato 
3000 lire sterline. Bellissimo c pure nella slessa camera ii 
Cìunino j 0 voglia[ii dire V ornamento del camino, fatto di 
marn>o bianco e rosso modinalo, con bassi rilievi ed ornalo 

nobile composizione e spiranlc vero afFutto, Uscendo da 
quella camera s 'enira nella terza stanza Giorgioy tutta piena 
di bei quadri. Ivi è il ritratto di un perstmaggio Veneziano, 
dipinto da Soibnisbu Anguisciola; un Pietro in atto di negar 
Crigtp, di Michelangelo Caravaggio, pittura dì grand'effetto, 
ed un'Assunzione di JL V», gran quadro di Niccolò Pnssino. 
Vi sono pure bei vasi scolpili. La quarta stanza tìzor^/o con-
tiene due paesi di Claudio Lorenese, molto lunglii c stretti, 
della maniera di mezzo dell'autore, e singolarmente riguar-
devoli (ìcr composizione, e forza e freschezza di tinte, Ag-
giungi altri (|uadri di gran valore, come sono: un Cristo 
ciie dà le chiavi a S. Pietro in i)resenza di S. Giovanni e 
delle due Marie, opera di Giovanni Bellini, nobilissima, fini-
tissima e della sua ultima maniera, Un magnifico e vera-
mente parlante ff^uadro di Jacopo Bassano rap[>resentante 
gli Ebrei in atto di coglier la manna, e un altro muutro dello 
stesso ch'esprime il ritorno del Eigliuol Prodigo. Una Mad-
dalena del Baroccio, dipinto pieno di luce. Un Giacobbe 
che riceve T insanguinata veste di Giuseppe, insigne lavoro 
del Gucrcino. La quinta stanza o tutta dipinta, volta 
e pareti, dal Vcrrio, e contiene laNiobe coMigli ed nitro statue 
antiche, modellate dal Nallekcns, Passiutuo quindi alla grande 
scala, ove il Venia dipinse la volta e lo Stothard le pareli. 
Il primo vi rappresentò il Tartaro degli 5\ntichi; il secondo 
tre grandi soggètti mitologici c storici. La sculonn ci mette, 
scendcndoSa, in un|i sala, donde si passa in un' altra sala gran-
dissima che porta iiella sala da pranzo* In quest'ultima la 
volta ò sorretta da quattro colonne d^u'dine corintio, ricca-
mente dorate. Magnilico per intagli v ' c il camniino, fatto di 
tnarmo bianco e di nnirmo dì Siena. Intorno alla sala su gran-
diosi sostegni, evvi uno straordinario sfoggio dì argenteria da 
tavola,(rà cui quattro grandissimi pialli, chcsono regali avuti 
dai conti di Exeter corno assi sten li in t(ualità di elemosinieri 
alle incoronazionUU Giacomo II, della regina Anna, e di Gior-
gio I, Evvi puro una cislerna, come dicon gl'Inglesi, cioc 
una conca, un gran catino d'argento, reputato il più grande 
che siavi in Ingfiillerra, e che contiene 3400 once di ijuel me-
tallo. Preziosi pur sono i quadri che ornano (juesta superba 
sala da pranzo. Evvi wìì Diogene, del Murilto: un Passaggio 
del Mar Kosso, di Benedetto Castiglione, un ammirabile di-
pinto di Licinio Pordenone; il Uitrovamento di MOSLS di An-
drea Schiavone, conìposizioncgraziosissima con animatissimo 
tcste^ ed un paese dell' Hobinui con figure fatte da Vun-Ostade 
ne'suoi giorni migliori. 

Le seguetui camere o sale non vengono, generalmente 
jjarlando, fatte vedere ai forestieri. Esse tuttavia conlengono 
tesori diarie, come p. e. il Martirio di S. Caterina, di Andrea 
Schiavone, e la Sepoltura, del Tintoretlo, nella sala azzarm-, 
la regina Etisahella, Viiratto pregiatissimo di Marco . Gerard 
nella sala verrftf; una Maddalena che ungo i piedi di Cristo, 
del Le-Suour; una Nalivitùj di Carlo Dolco; ed un bellissinio 
quadretto, ra|jpresentante pure la Nativìlfi ed attribuito ad 
Enrico de Bles, nm creduto dal Waagen opera di Alberto 
Duro, E finalmente in altre stanze e gabinetti una Galatea 
che s'acconcia le cbìomc, deirAlbano, il ritratto del famoso 

Lord Btirlcigh, dipinto da Marco Gerard; ed tmn preziosa nie-
colta dì mimaturc e dì smalti, tra cui varii capolavori de'rc^ 
lebri Petitol, Isacco Oliver o Giovanni Hoskips. Tralnscio^li 
arazzi figurati ed altri pellegrini arredi. — Nella bibliotu^i 
si trovano molli codici di gran valore c gran numerc) di HUri 
rari; vi si veggono parimente alcune are antiche. Le sluuzc 
di quest ' immenso ediflzio ascendono al numero di 17u, uuio 
bene addobbate e diligentemente tenute. 

L'arcbitctlo Brown ordinò il parco nel più scenico mmU)̂  
Tornò di capanne, di grotte e di un ponte mollo elcgjiuio, J.a 
facciata settentrionale del castello signoreggia un vasloiraiio 
di paese, irrigato dal liume AVclland. Più vasta è ancora |a 
prospettiva che si gode dalla parte meridionale, dondi» ^ 
veggono diversi luoghi delle contee di Uulland, i.eicebli'r c 
Lincoln. Tutto in somtna concorro a rendere dcliziosii cpav 
sta magnifica villa* Nel descriver la < ualc ho vohUo disini-
dermi alquanto, nflhichi il lettore ì aliano abbia c-mh/z/n 
delle prcziosilA e rarità che si trovano nelle ville do'gnunti 
signori Inglesi. Soggiungerò tuttavia che incredibile è"il mi, 
mero de'buoni quadri delle varie scuole italiane, delle HM»!-
turc italiane, e de'codici e libri rari italiani cb' csscniHìint" 
gorio. L'oro britannico c' invola i 
ca; tocca alla nostra arte moderna 
lavori. 

ìrodotti deil'iirle îiiii-
produrre nuovi CÌI|M)-

GiùYAmi DA McLrrsiMO 

n e l l e A r t i ^ ^ I ^ ' l S e i i t l i t l i i * 

QUADUO A otJo M A SIC» Gio, B A T T I S T A P I A M : I . I O 

in GKJ^OVAI 
« 

e Poesia sono mWi', 

più ueiie piìgme ueu* mux cpo; 
ci Torquato, e a cui*con trasjìorto consacra un piiloilou 
canto il veneto gondoliere e T umile abitatore dcirApoimim», 
è l'eroina cui vagheggiò il sig, Pianello nella sua feiicc iitspi' 
razione. Seguitatala dapprima nelle tl>osizìoni più ioccanfidol 
mirabile episodio, ei laraggiugne e tale la delinca ( \ \ ìmh 
smarrita infra le ombroso piante d* antica selva, sol du'suoi 
mali pasciuta e sol di pianto sitibonda, data breve tregua cui 
Sonno a'suoi sensi in riva alle acque del Giordano, e (occii iln 
un suono niislo di pastorali acccnli e di boscarocce avenr, In 
volta, vede all 'ombre amene un uom canuto tesser (i^crlbr 
ed ascoltar il canto di tre innocenti fanciulli Votleichi! 
la tenera mano regge lentamente il fido destriero che h' \ m 
presso,^ intento solo a cercar pascolo nell'erboso piano. Klla 
lutili di ferro intorno splende e T aurea chioma soemle liiil-
Telmo al delicato collo e agli omeri coperti. Abbandonala wd 
un languido sguardo e sorridcnle ella contcnqila l'iigrcste 
famigliuohu Qui il fiume e l 'acqua chiara che il pasiorc non 
temo as )crsa di veleno; là Talbergo solitario e la greggia u 
l- ortice lo e tutta la remola parte cui sorrìse mai sumi)!^^ .so-
litudine 0 quiete. L'uom che non brama tesoro nè regni vcrgn, 
fiero s 'affisa alle insolite armi; i figli custodi dclliunnìiilra 
sbigottiti son/giil per rivolgersi ut seno |)alerno, ma dolce-
mente gli afiida Erminia e In essi la fiducia succede allo 
vento, l 'affetto al timore, la curiosità alla fuga Vlw.o 
il fi^midro ohe hi < uesti giorni annuirà con diletto la folta de-
gli mlolligenti nel e sale della publica galleria a Piazza dot 
Popolo in Boma. La franchezza del disegno, la ^ ivarità, la 
forza e la yeritii del colorito formano allretlanti pregi di'l gio-
vino arlista- Bello'e maestrevolmente trattato ò ridt'tiUM'o-
stiuìie dei quattro pastori, L'aspetto gioviale dei ire lanciai-
IcUi ò unaaiouel le felici inìilazioni delia natura cui raro v(ilie 
può il penneifo rngguignere, Ma dove il descritto quìulro rio^ 
sce, a nostro avviso, cornmendevolissimo, si ò nello njussc, 
neHc posizioni, negli alteggiamenlì di tutte lo figure che iiusic-
me considerate presentano a colpo d^^cchio un esalto com-
pendio di ciò cho ha di più gaio o di più comnuncnlo r i |ù-
sodio deinmmorlale poema. 

Possa resimìo artislii proseguire la nobile carriera e la chis-
sioanostra letleratura ! a lui, che tanto bene sa comprcndcrln, 
non mancberà di disobiudere la fonte dei generosi alìotli, 
delle vero bellezze. 

F^ Boa{iA'rTi> 

I l i r i n y f » l l i i r l i » b i n i t e l i 

OliUSPiTALE, 

Continmzime e fìm, ^ Vedi pag. 4 ì i . 

Allontanosai il giovane colla fronte annuvolala e col cninv 
oppressa» La sera , al luogo usa to , egli rivide Al(m:i, dis-
guu)la dalle sue compagne. Essa gli venne inc(MiÌi'0 coHe pii-
pillo velale dal pianto. Udito cH'aveadal padre lafunct>Ui pro-
mossa. Che lugubre colloquio fu quello! 

Verso rattcndanicnto della tribù ritornano insionìc i di c 
amanti, sospiramlo, rammiuicanilosi, ed invano rìcercitiKii) 
nella lor mente una qualche via di soltrarsi MI il uro dr^Uno 
che loro sovrasfa. Questo genere di svcnlura che sembra HI 
frivolo agli occhi dei disappassionali, torna più crtaldc df'lla 
m()rlc a clii ben ama. 

Ma Almansorgli ha veduti ragionare insieme ; .egli 
costato a loro; ne bandito i lamenti, e il doloroso conirmalo: 
egli ha (^erlhio potuto scorgere lo lagrime luccrmuìli î uHc Ita; 
guance. Immersi nei toro affetti , essi non si sono accurli 
del confidente inopportuno» 
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ircinì 

Almaiìsor era per sim natura superbo, e gli crescevauo al-
ItM'î ì̂a t'iiiilichità dcìita sclnultn, le non ctMtaiiiì ricchezze, la 
|n>l('n/.a ([lì' congiiinfi, c In nioKitudiiic dei di ìcndciiti. Av-
VciiiJ|iò caline un yiileinio il suo cuore nel vedersi preferito 
Akeibim ilu eroici olitegli aveva scelto a sua sposa. Ed (Mi-
liuiitiinenJe avreblie investilo l'oilìalo rivale, se non avesse 
\{"{\uU> un drappello di pastori avanzarsi in fjuel verso. Te-
mi'iuio n w B '̂ venisse intcrrolta la vendelln, elesse di prò-
rraslinarkt, e si dileguò inosscrvalo. Ma imlmtlutosi in una 
vrcriua sua zia, non seppe rnLtcnersi dal dare uno sfogo al 

ci'uocio d i e Io agitava, ed ogni cosa io rivelò, n'C-
uinulnla di serbare il acgrcLo, veccbia, pavlilusi da « i , 
•imlò loslo a dejìorre f ncslo segreto nelle orecchie d 'una sua 
i\ì\mu q»ia!c il mec esimo fece con un'altra, e cosi via via, 
(Uiile [iriiua d i e la Iriliù fosse tutla addorrnpntata» il pìiì delle 
ilmìw era consapevole dell 'arcano, e le mo^li, colla stessa 
riiri^spo/jone, to parlecipavano ai loro niariLi, 

La injitiina dopo, Almirnsor uscì dal giro dello tondoi od 
jivvm^si j)er la cnmpngnaj a meditare intorno ai disegni delia 
vpmlcila. Ne guari andò ch'egli scoperse in qualche disianza 
Aki'nsinì> il quale pure errava solitario e co^Mlabondo, Ili-
[min (ulto il sangue di Almansor a quella vista, o (osto a 
Itii coriio e fermuLolo, lo assali di amare parole, e lo provocò 
con villani rimproveri. Arse di |»ari sdegno Aìcensim, ch'egli 
pure in ea pi'cso ad odiarlo, scorgendo in lui quegli che dovea 
Hissi.'dor la sua amala. Ihi nell'atto d'imm-eudcro la riforma 

(li se siesìso, erasi Akensiin imposto una legge clic con irte-
vooalHle giununeiito avca poi rafTcrmaJa; la quale era dì mai 
\m non ventre alle anni con veruno della sua tribù, qualun-
t|[ic fosse l'ndVsa che ne ricevesse. Onde, ralFrenando i natu-
rali suoi iujfjcti, disse ad Almansor di lasciarlo e.di ailon-
luiiarsi. 

— ft Tu sai, egli soggiunse, s'io m'abbia un cuore nel petto, 
e yc la mia mano sappia ferij'e. E chi può saperlo meglio di 
Ir.elu! l'eri vilinenie dato alla fuga nell'ultimo conflillo, ij^Pib 
(r io faceva morder la polvere all'orgoglioso sceicco?Ma io 
iiMìorh» dal pensiero di bagnarmi le mani net sangue di un 
mio coiilValelio, ed un giuramento inoltro mi coslrifjne ad 
iisloiu^rnjcne. Vaitene adunque, non abusiire la nua paxienza : 
Vìitteiie, parti, io stesso te no porgo i)reghiera ». 

Vane parole! IJieco, spumante di rabbia, Alsuansor^li s'av-
vf̂ nhì ail<!osso, eco! nudo pugnale vuole trapassargli il petto. 
M:i il colpo cade in fallo, ed Akensim ne lui solo lacerata 
Ili vesl(». Sguaina cg!ì pure allora il ferro, ma per sua sola 
tlilVsii, ed intima uuovatnerite at nemico di allontanarsi. Al-
niaasor, fallo cicco dalTira, slanciasi un'altra volta contro di 
luî  ed Akonsiui, per non essere ucciso, lo uccido-

Dolente del fat to, dilungossi il vincitore senza f r a p p o m 
inihigio^ ma frattanto accorso era più d'uno a quella volta, 
pilavca vedtito Almansor cader traiitto dal pugnale di Akcn-
Min. Kslinin ([uegli ancora non era, ed un suo amico, so 
ifiunio in quel ristante» ne raccolse i detti estremi e gli es 
sos|>in. l/aniico gli chiuse lo palpebre, secondo Tu so natio, 
poi ne foce trasportare alle tende il cadavere. E so|n'a que-

cadavere vi fu gran lutto e compianto. Palese a tutti ora-
nijii era ia cagione della contesa, onde nella tribù mal si tro-
vava chi non ducesse; — « Akensim V ha ucciso per furore 
JiClOSO JJ. 

Si nulunarono t seniori a portarne giudi;iio. Prevaleva 
Ira essi hi palle avversa ad Akensim, perchè grande era il 
miìucro dei piu'cnli di Almansor, e predominante il loro ascen-
ik'uìc. Oltre di che, sì [>alentc appariva la colpa dell'uccisore, 
Hio iìoi!»meno fu chiamato a difendersi. Nò traila in lungo 
fa la senteiiza ; che quasi immantinente i seniori lu rendet-
tero uir iuinrca in questi sensi: <f Dovrebbe Akensim, se-
emulo le nobire legjji, essejH^ punito di morte, perchè uccise 
Alin;i!ìsor: ma considerato ('insigne servigio da lui reso alla 
Irilm nt'ir ultiuK) combattimento, ne vion ìiiitigata la pena, 
Vada egli in !>andi), e per sempre , da noi. (ili si concede 
l'intira notte a partire. Se col nuovo sole egli è veduto nel 
^ìru <follc tendo, venga preso e messo a morte senza di-
iiiorn 

Uiforilo ad Akonsim il tenore di questa sentenza, egli chia-
mi t\ so la schiavaaliissinQ, o con represso sospiro le disse;. 
— « Dt'Ii |M)tcssi io almeno vedere Adma, prima di andare in 
Osiiilio! '> 

— Lasciane a me la cura, rispose la schiava; questa notte 
la rivo(hMÌ ». 

Still'uliiim» conluic dciraccampamento della tribù stava la 
t̂ HuIa di Atiina, ed accanto alla 4enda, verso la campagna, 
jsi slnjidi'va un orlicello. dolce cura di lei che di propria mano 
il'ciihiviiviK tliù lo stellato carro della notte s*appropinquava 
i'fjiì ititeli del suo corso, od il sonno aggravava o^ni ciglio, 
^iniifiliaalo a scaduta reina, la scema urna peregrinava ma-
liai'iMìiivi gli spazii de) ciclo. Chctaiiìente Alima usciva 
filler dalln leuila, o passava neirorticollo, che da una bassa 
f̂ it'lĤ  iy[\ difeso airuitorno. Nò guuri ivi olla stette soletta, 
pn \\m\[) scavalcò la siupc, e a lei venne; ora Akensim, da 
IH il (pipIToru aspettalo. 

<-hi può rì(hr lo parale dei due miseri amanti hi quell 'ab-
•'(«'CìiniiMito che pijteva esser l'estremo? 

b(i)M> nuiìte scambievoli proteste od angoscioso querelo e 
ÌMd;igini di aiuto ediscanìpo, il giovine disse ad AHma; 
'f Sio^nimi adun(|ue, se m'ami ». 

— " Sii io t'amo! ella rispose : e non bastano queste lagrime 
carlt>i' Ma vuoi tu c!i'io abbandoni mìo padreì*» 

in questo conflitto d'atrctli, lungamente c variamente 
'•^"(imialii, essi passarono il resto di quelPore notturne, 
^«< i sRerva , disse (inidmeiitcif giovaneievandogli occhi \\ì 

^ l̂lood accrunando col di io; osserva, o mia dilcUa. Il cielo 
^"litlinlu:il ad oriente. Poichò lu non mi vuoi seguire, io 
lUfiilUgO », 

^ << Scnnsigliuio, ris">ose AUma colma d'alTanno, che mai ti 
in piMisî n-o ? So a lo spuntar del sole sei colto fra quo-

t̂y lentie, ineviiabilo ò la tua n)orte w. 

(jU 

— «.K d ie mi cai della morte? replicò il giovino disperata-
'lite risoluto. So io ti perdo, o Ahuja, non perdo io forse 
Ĵ Mto uii fa cara la vita? » 

Stette la fanciulla un qualche tratto riguardando allMnlorno 
e origliando. Poi colta da improvviso brivido, e abbassando 
Invoco: «Spira il vento del mattino; gid qualctie augello 
canticchia tra i rami ; qualche remore anzi già parmi uscir 
dalle tende. 0 mio amico] o sposo mio! iiai vinto, hai vinto* 
tluidamidove ti piace, purché tu subito parla ». 

Due cammelli stavano in ordine presso alla siepe,, Akon-
sim ed AKma, saliti su quelli, presero la via del deserto. Ma-
linconica levossi l 'alba su quelle arsiccc arene. Tacevano 
l 'aure , lacevan le fiere, e il silenzio universale delia natura 
non veniva interrotto ctìe da qualche esciamaxione amorosa 
di Akensim, e dai sospiri della fanciulla, la rpiale a mano a 
inano clic più s'allontanava dal padre, più sentiva crescere 
il cordoglio dciravcrlo abbandonato. La sua tlclermìnazione 
di fuggire era stata islantnuea, o come diveltale a forza dai 
presente pericolo del sim diletto. La riflessione ora io mo-
strava il suo fallo, ed ogni passo del suo cammello pareva 
d i r lo :—Sei più colpt^vole. 

Essi corsero per più ore , nè si arrestarono che presso il 
mezzogiorno. 1 loro cammelli ftl»bisognavanodi riposo, ed essi 
mcdesuni di qualche ristoro. Fcrniaronsi i due nnianti al-
l'ombra di alcune pahne che omlneggiavuno un ronticello, e 
smontarono dulie loro cavalcature, t cammelli si diedero a 
i)ascer Torba che crescci^i in ciucila piccolissima oasi, e i 
giovani ciliarono di alcuni datteri spiccati dalle palme, e 
si dissetarono al fonte. 

— «Dilotta AHma, disse Akensiin tras >or(a(o d 'amore , il 
cielo ha proletta la nostra fuga. Questo luon principio ci è 
fausto anguria dell 'avvenire; noi traverseremo felicemente il 
deserto; di h \dal quale troveremo qualche tribù che ci ac-
coglierà amorevolmente: i miei servi condurranno coli le 
mie mandro, e noi vivremo giorni felici». 

— « Felici! schunò AHma sempre più contristata. Felici! Ah 
la fclicitii non può mai essere ii retaggio d'una figliuola che 
SI c falla dclin(juente al cospetto de! padre. Qualunque scia-
gura mi piondn stti capo, io l'avrò meritata. Ma io pavento 
che nemmeno valicheremo tranquillamente il deserto. E non 
hai tu avvertito sul lemlio di esso, c dove sorge il gran te-
rebinto, alcuni uomini chcstavan raccolti sot toqnel lalbero? 
Essi avranno, ne son certa, recato alla nostra tribù l'avviso 
delia nostra t̂ uga e della via che abbiani preso, e il padre 
mìo, anzi forse i seniori della tribù, avranno spedito armali a 
sorprenderci, a ricondurci. Tutte le mie membra tremano al 
pensiero de' pericoli che ti pendon sul capo ». 

— « li mio maggiore pericolo, Tunico mio timore, soggiunse 
Akensim, è quello di perderti. Tronchiamo adunque gl ' in-
dugi, e rimetliumoci in cammino. Iddio solo ò grande, Iddio 
solo è potente. Iddio solo è miseri cordi oso! Egli sa che noi 
siamo innocenti; io della morte di Almansor, che non uccisi 
se non |>cr difendermi e contro mia voglia; tu della tua fuga, 
perchè non fuggisti se non per sottrarre a morte l'uomo a cui 
avevi giurato fede di sposa. Iddio ci darà soccorso j conlì-
diamo in lui solo in 

Ciò detto, Akensinì'strinse teneramente fra le sue braccia 
Alima, po i , sollevatala dal suolo, la ripose sul cammello 
di lei, e risalito egli su! proprio, ripigliarono a cavalcar pel 
deserto. E cosi andarono tutto il rimanente del giorno per la 
cocente landa, non avendo intorno a se altro che ia solitudine, 
(e lontane grilla dei giacalli, e le fotde di foco che loro pio-
vea sul- capo un cielo avv^unpante e di colore uniforme. 

Si approssimava In sera> Nella fretta del partire essi non 
s'erano forniti nè di viveri, nò d'acqua, ne di mantelli per 
ricoprirsi la notte; chè mortifero ò spesso il freddo della notte 
nel deserto, dopo tanta arsura del giorno. Quand'ecco venir 
da lungi a briglia sciolta un drappello di I5eduini a cavallo, 
armati di lance e di nrchibusi. Vano era ogni tentativo di fug-
girne, vana ogni speranza di resistere» Akensim guardò Aiimìì, 
spaventato per lei ; e i Beduini in un lampo gli attorniarono, 
tolsero loro i cammelli, e si apparecchiarono a ripartire. 

— «Quanto a me , disse Akensim al capo di m e i Nomadi, 
mi sottopongo di tnion grado ai decreti del tes t ino; l'av-
vcrsiti\non può superare la mia costanza. Ma questo giovine 
lìore, sbattuto dalla procella, dovrebbe nur muovere a coni-
pussione il tuo cuore. Senza un cummello come potrà ella 
attraversare il deserto ? » 

— « Poco ollre^ rispose ilDeduino, verso ponente, troverete 
una capanna; colà potrete riposare In notte- Noi avcvunm 
bisogno di questi cammelli; il cielo ce gli ha mandati, e noi 
li prendiamo 

A briglia sciolta, come nell 'arrivo, si dilungarono i Be-
duini, e i due amanti rimasero soli ed a piedi in mezzo alle 
sabbie del deserto, alle quali non vedevano contino altro che 
un collicoHo, esso pure di sabi)!a, alla destra loro verso po-
nente. Essi indirizzarousi a quella volta, o dalla cima di esso 
scopersero l 'indicata capanna. A questa e 'd i scesero ; era 
adatto a!)l)andonatacd ignuda. In quc'dintorni non si scorgeva 
un tìl d'erba, troppo verace segno che non eruvi acqua. 

Essi trovarono nella capanna un notturno ricovero, ma 
senza poter estinguere la sete che li travagliava. 

Coiraurora sì rinusero in cammino, pedestri. Sintnnto che 
durò i( fresco del mattino, Alinìa, ohe più di Akensim sof-
friva di sete, potò, sebbene a gran fatica, pur trarsi innanzi: 

ìraggiunli i calori del giorno, ella cadde sfinita sopra uìa so 
ia^sab mi. 

— «il cielo non avrà pietà della niia giovinezza ! >» schnnò 
ella, mandando \m profondo sospiro. 

— it Fa core, o mia dilcttìi ! risposo Akensim. M'ò avviso che 
ormai non siamo |>iù lontani molto dal (ine del ticscrto. Poi-
d \ è IO mi trovo in forze ancora, alzati, vieni; [« fi porterò 
tra lo mie braccia : un si caro poso noti può allaticarmi. Se 
qui restiamo, infallibilmente noi siamo [lerduti ». 

Così dicendo, !a sollevò dal suolo, in prese in braccio, e 
continuò il suo cauìmino, portandola. 

Così nrocedette forse un paio d'ore, senza incontrare altro 
y _ . « I . V . . - . » . . . _ 

ponesse in terra. Egli coricossi appresso a lei, smunto d'ogni 
vigore. Ma lu sete nella fanciulla erasi fatta una fiannna dì-
voralrice. i)i questa orribil morte ella si sentiva riiorire. 

— «Il ciclo non avrà pietà della mia giovinezza! » sclamò 
per la seconda volta AKina, ormai presso a rendere rultinio 
anelito. 

^ fc II ciclo non abbandona chi in lui si confida», disse 
una voce grave e robusta. Ergi , o figlio appassito, ergi di 
bel nuovo la vaga tua fronte, I tuoi giorni son salvi, o lu 
devi rivivere alla felicità». 

Questi accenti im|)rovvisi in mezzo al do.-^erto scossero dal 
mortale abbattimento i dnc amanti. Ma AHma non potò clic 
a stento sollevare alquanto le sue languenti pupille. Aken-
sim, che rialzatosi a sedere ne sosteneva >iangendo la testa 
china sul braccio, rivolse gli occhi, e vide i Mago dalla barba 
bianca, che, come un' apparizione soprannatm^ule, gli stava 
daccanto. 

—«Dio solo è grande! sciamò il giovano, estatico por gioia 
c stupore. Voi qui, voi pietoso di noi, voi in nostro soccorsi», 
mentre credevamo che il solo angelo della morte ci s 'aggi-
rasse dintorno? Fa cuore, nua dolce AHma, e metti fede nelle 
sue parole. Egli è ([uel famoso Mago che comanda agli ele-
menti ». 

— « Io non comando, rispose il vcccliio, clic alle mie pas-
sioni, ed anche non senìpre. Ma ora ò tempo di soccorrere 
Allma, e non dì perderci in vane parole ». 

Disse, c voltatosi, fece cenno a un servo che gli si (enea 
poco discosto. Questi calò da un cammello un otre pieno di 
acqua purissima. Il vecchio n'empiè una scodella di legno, 
e ne fece bere alcuni sorsi ad AUma, la quale cominciò un 
pocolino a riaversi. Eiravrebbo tracannalo ad un lìato tutta 
quell'acqua; ma il prudente veglio non lo permise, e le fece 
adagio adagio alternare i centellini d 'acqua colla mastica-
zione di una pasta composta di frutti rinfrescanti c d ' e rbe 
medicinali, le cui virtù cran noie a lui solo. iMercè di que-
sto governo, in capo a meno d'un'ora la leggiadra Araba r i -
prese interamente gli spiriti : i suoi occhi scintillarono vividi 
come |>rinìa, e un lieve coloro di rosa ritornò ad aniuìarne 
le gote. Akensim, refrigeratosi egli pure, assisteva a questa 
guarigione di AKma, come alla risurrezione miracolosa di 
(m'adorata persona. Ma non osava rompere il silenzio che il 
soccorrcvoi Mago loro aveva intimato. 

— « Nulla c'è più da temere per lei, disse finalmente il vec-
chio: tempo ora è di partire». 

La fanciulla fece uno sforzo per alzarsi, ma ricadde sul 
suo fianco esclamando: — «l ncdinii doloran sì forte, che non 
posso reggermi sopra di esa . Come potrò continuare il mio 
cammino?» 

— « Evvi, disse il vecchio, im cammello qui in pronto. Akcn^ 
sim ti porrà sul dm so del docile animale, e salirò teco in 
groppa per sostenerti. È tempo di partire». 

padre mio? Me misera! era meglio nun^re». 
— « Maledetta dal padre tuo? disse il vecchio. N o , nìia 

buona fanciulla: tuo padre ti benedice, ti aspet ta , e spera 
che tu farai la delizia de' tardi suoi anni », ^ 

— « Che sento ! il padre mi bciiedcce t o gioia ch'io piò non 
isperava sopra la t e r ra ! Ma qual nuovo funestt) pensiero! 
Tornando col padre, io dovrò runancre por sempre disgiunta 
da Akensim, dall'uomo a cui ho dato la fede di si>osa, e che 
volca morire per non sopravivermi?» 

— « Akensinì verrà teco ancli'egli ; il tuo diletto non si par-
tirà mai più dal tuo lato. Il padre approva la vostra unione, 
ed invoca sopra it vostro capo le rugiade del ciclo». 

—̂ « E sani vero? sclamò la giovine Araba, alzando al cielo 
le luci e le inani. Ah so questo 6 un sogno, possa esso du-
rare in eterno! Ma come mai può ritornar meco Akensim? 
I seniori della tribù V hau condannato alla morte. Chi |>nò 
scampamelo? Sarei io forse destinala a mirarne il supplizio?» 

E si dicendo, grosse gocce di freddo sudore le scorrevano 
giù dalla frojitc, mentre sul volto del giovaiie si stendeva uu 
tetro pallore. 

— <t Kassercnatevi amcndue, replicò il tnago. La sen-
tenza è rivoeata; bando ad ogni timore. Ma aflìnchè i vo-
stri animi sienu pienamontc tranquilli, udite brevemente l'i-
storia ». 

« Quando Akensim venne a consultarmi, la sua ingenuità mi 
piacque, lo presagii che amore ripulirebbe la rozzezza de' 
suoi costumi e annuanserebbe la ferocia del suo aninio. Onde 
slabiliì di non perderlo più di lììira- 1 miei occhi voggiuu) 

Seppi clic i seniori erano adunati per giudicare l 'u.ceisorc; 
ma seppi eziandio che Alniansor, in punto di spirare, avca 
rivelaio il vero ad un amico» Egli era stato Tassalitore; 
Akensim l'aveva ucciso difendendosi. Ma per non incorrere 

carico. Se ne avvide Alima, e ad ogni patto volle che la de-

isportarmi nena vosira iriuu per 
Ma i seniori avevano troppo allVettatamente proflerila la sen-
tenza, ed io vi giunsi la niatlina stessa che voi n'crav^itc fug-
giti. Imuiantinento foci va<lunare di niU)V0 i giudici, compa-
rir loro innanzi il de|tosi{ario della confessione di Alninnsur, 
e nv(»cav la sentenza; poi dai tuo padre, o Aluua, oltenni il 
cordono di amonduo, il consentinicnto alla vosira unione, e 
a promessa della benedizrono palerria. Ciò f;iUo, prc.si ia via 

del deserto, e guidato dal mio Genio arrivai a l,cmpo per 
restituire AIfma alla vita, e conservarvi entrambi alla for-
tunata sorlo, che vi stende le braccia ». ' 

11 lettore avrà prima d'ora capilo cìio questo proteso Mago 
ora un savio, il f uaicsi circondava di prestigi, couuito eHh 

SC1U1 altro impossibili. Ma egli copriva di nnsluru i mozzi 
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naturali > perchè il «ìistcro è neir indole dei popoli d e i r o -
rietite; 

i due amanti rilorsarono nella loro t r ibù , e v i furono ri-
cevuti a ^ran fesla. Pomposamente se ne celebraron le nozze, 
ed il savio, a cui il folle volgo dava il nome di Mago, accom-
miataiìdosì dai giovani sposi, lordisse:—«Voglio ora lasciare 

ad amendiic im altro lieordo. Continuato ad essere amabili, tinuando a mostrarsi amabili l 'uuo verso dell' altro, e V li-
so volete continuare ad amarvi, il matrimonio non ispegnc nione loro fu rallegrata da florida prole* 
V amore se non quando esso spegne la cura di scanibievol-^ 
mente piacersi ». 

Akensim ed AHnia si attennero fedelmente ai consigli 
delP assennato vegliardo. Essi continuarono ad amarsi, con-

il viaggiatore da cui bo tratto questo racconto, lo aveva 
raccolto sotto le tende degli Arabi. 

DAVIDE BEUTOLOTTI . 

I l i e i a i j p l o e l i ì i i ^ m t r » S i i g u o m t l e l l n S a l u t e 
l u T e i i e a s i A 

! tre anni ebe si volsero da! 4629 ai 1651, apportarono 
ad Malìa tante sciagure» che poche volte la nostra povera e 
cara patria ebbe a patire altrettanto dai r ira di Dio e dalla 
scelleratezza degli uomini. Fame, guerra e peste, i tre flagelli 
più funesti, si aiutarono vicendevolmente a distruzione dei 
vivi, e per ultima rovina vennoro i terremoti a aooitivoigere 

^Tempio di Nosirfl Sìjjnora M h Saluto ìis Venezia } 

il suoJo. H Piemonte fu srngotarmenfe affli (lo dalla guerra, 
Lombardia e Venezia dalla peste, Napoli dai terremoti; la 
f^une non avea luogo Osso, ma balzava dovunque più in-
ferocivano le stragi, per compiere la disperazione ed ìS lutto; 
tantochò gli astrologi, dopo il fa t to , profetarono che tutta 
Italia doveva essere desolala dalla fame, e dalla morte (*). 

r) ^i^m^Delh pe$te e deìla mnminUiraxiom $aniiaria, Vcncm 
•{Sto, voi. f̂  f . tt, pg . 308, 

Non pertanto rpieife orribili sciagure non eslinsero negl'iiit-^ 
liaui l^amor naturale della ma^nincenza e det bello, furono 

• » . I» I _ .. _ .. . . . J . • T 3 

senza dubbio il tempio di Nostra Signora della Salute, onue 
impetrare alla patria iu quella occasione la misericordia di-
vina. 
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Questo tempio è uno dei nioìnmienii di Venezia 

ragguardevoli per magnificenza, porg l i avvenimenti che gli 
ilicuero origine, e per lo circostanze nelle quali fu cretto. 
Pcvftstftte nuelle contrade dalla più Icrribilo pestilenza che 
{ìljjiia mai oesòlala Italia ( i l numero de 'mort i secondo il 
Gallìcioili, Mem. Venet. an t , , ascende a 682,17K persone) 
il sonalo, ricordevole dell' ultima contagionc (1876) cessata 

Se) liitto voto di edificare una chiesa che poi si dedicò al 
cdcutore, con decreto del 22 ottobre 1030 stabili che si 

erigesse una chiesa alla Versine Santissima, intitolandola 
S, Maria della Salute ; e il sabbato seguente, non come vuole 
il Casoni, il giorno medesimo dì quel decre to , il dogo 

origo^ inde salus^ vani andò Venezia la sua fondazione in 
giorno sacro a Maria C), Nel settembre furono gettate 
le fondamenta sovra un battuto dì 1,156,657 pàli che co-
stò ventisei mesi di fatica; del 4656 a ' 2 9 di dicembre fu 
dato ad officiare ai PP . Somaschi che nel 17 febbraio del 
1670 posero le fondamenta del magnifico convento. Nel 1670 
addi 17 febbraio fu decretato d i e l'immagine della Vergine 
condotta dalla cattedrale di S, Tito della perduta Cundia, 
vi fosse solennemente esposta nel di della purificazione, e 
ne! 1704 pare che ancora non fossero com mite le interne 
decorazioni. Finalmente il 16 novembre de 1761, in mag-
gior consiglio fu stabilito che il Senato visitasse col doge 
la chiesa il giorno della Purificazione e in questo fosse 
festa solenne, sicché non avessero uraunarsi 1 magistrati, 
nemmeno li consigli, e si debbano tener serrate tutte le 
bot teghe, per onorare come conviene giorno di cerimonia 
cosi cospicuo e rilevante, in riguardo del beneflcio gran-
dissimo ricevtitosi dalla divina maestà (**), — Il senato deli-
berava parimente che quel tempio dovesse essere magnifico 
e con pompa eguale alla divozione sua verso il merito di 
cosi utile e sublime protezione, e statuiva perciò alla fab-
brica di esso mezzo milion di ducati la quale spesa fu 
poi superata d'assai Tale veramente riuscì. Invitati i 
residenti negli esteri paesi a ractiogliere in essi modelli dai 
più valenti artisti, fu dato la preferenza a quello presen-
tato da lìaldassare Longhena architetto veneziano che fece 
ancora il disegno del convento, ora Seminario patriarcale, 
edifizii ambidue che gli procacciarono meritamente, dopo 
aver lungo tempo esercitato il mesticr dello scarpellino, 
gloria immortale, malgrado le maligne relazioni degl ' invi-
diosi emuli suoi, fra quali certo M» Antonio Fracao, c con-
tro a cui però il Longhena vittoriosamente si difese 
Quantunque il Temanza, idolatra del bello creco e romano, 
avvilisse it Locigliena, con negargli il titolo di architetto, 
e con non volergli concedere altro che quello di squadra-
tore, non pertanto più saggi moderni lo rivendicarono di 
siffatto oltraggio, e giudicarono, questo tempio dargli posto 
non solo tra gli architetti più esperti, ma la fermezza di 
tanta mole, rimasta sempre inconcussa, c la orditura della 
cupola distinguerlo ancora fra i più bravi statici e fra i più 
periti mecanici I l francese Raymond in una me-

moria letta atrinstitufo nazionale, nella quale descrivo e pa-
ragona il mecanismo della sua cupola con quella della 
cinesa degl' Invalidi di Parigi, onera posteriore di Giulio 
Arduino Mansard, non esita a dar iaprefei^nza alla veneta. 
La facciata è di una magnificenza veramente reale, e a farla 
maggiormente spiccare concorrono a maraviglia la grandio-
sitù della niole, T elevazione sorprendente della cupola, il 
gioco delle lineo, Tcflctio pittorico del complesso, tali che 
non danno tempo a scoprirne i difet t i , quali sono, sovra 
ogni altro, la sovrabbondanza e la pesantezza degli orna-
menti; ma questi difetti sono di gran lunga superati dalle 
bellezze dell'intrinseca parte del tempior e si potrebbono 

anche temperare d*assai, senza scomporre 1' insieme, tal-
mentechè da esso si comprende, come Tarchitetto fosse 
uomo fornito di splendido ingegno e di prlncipii* Non vi 
mancano buone scolture degli ultimi tempi e illustri d i -
pitili di celebri autori. Citeremo tra questi ultimi del Gior^ 
dano la Presentazione, l 'Assunzione, la Nascita di M. V.; 
del Trlva i dottori della Chiesa, quadro pieno di forza, e i 
quattro evangelisti ; del Prudenti la Vergine pregata da molti 
santi a liberar la città dalla peste, splendido dipinto ; del 
Salviati un Elia, un Abacucco profeta, Aronne c Giosuè, 
Saulle irato contro Davidde, e il trionfo di rpiesti e le donne 
che lo accompagnano co'loro canti; del Liberi una Ver-
gine con S. Antonio e S. Francesco» Venezia dinanzi Sant' 
Antonio di Padova, d i e però si dubita se sin sua ; di Tiziano 
gli otto ovali co*quattro evangelisti e dottori , opere della 
sua vecchiezza e ui maraviglioso rilievo: dicesi aver ritratto 
se stesso nel S. Matteo; S. Marco con S. Sebastiano, S. Co-
simo e S. Damiano, o|)cra stimatissima, c benché restau-
rata, splendida tuttavia delle molte sue doti naturali, e nei 
compartimenti del soflitto, una morte di Abele» un sacri-
fizio di Àbramo ed una disfatta dì Golia. Gl'inteìligenti am-
mirano grandemente questi dipinti, e asseriscono quel divino 
artista avere in essi aggiunto aita consueta grandezza e 
sublimità, molt^ì cognizione dell'arte, dello scorcio e per-
fezione di disegno, massime dal sotto in su ; si nota sin-
golarmente r espressione dei volti e la naturalezza dello, 
membra seminude, massime nelle mani e ne'pìedi. I^odatis-
stma è pure rinvenzione nel gran quadro del Tintoretto, te 
Nozze di Cana, che stava nel refettorio de'monaci del Croci-
fisso, dove, dicono, facesse maraviglioso effigio; e sì ricor-
dano infine quattro immaginetle, credute copie de! Sasso-
ferrato, una l e s t a del Salvatore del Cordella, una di S. Paolo 
del Lotto, un S. Sebastiano con un buon paesaggio del Ba-
saiti ; un Sansone, un Giona del Palma c una Vergine col 
Bambino del Romano. L*altar maggiore t scolpito da Giusto 
il Curto, e ne'giorni di festa se ne copre il parapetto con un 
bel tappeto disegnato tizianescamente. Sei candelieri e un 
gran candelabro di bronzo ( il cui disegno crediam pregio 
dei ropera qui riferire) T adornano ; lutti creduti getto dì 
Andrea e dì Alessandro di Brescia, il cui nome sta scritto 
nel candelabro medesimo, Cicognara, che dà il disegno di 
esso nella Storia della scoltura (*) ^^^^ seppe trovar notizie 
del suo autore. Moschini lo dice compare di Alessandro 
Vittoria il quale crede averne fatto i disegni Si stima 
principalmenle la parte superiore, fornita a guisa di vasca, 
sostenuta da cariatidi femminili vaghissime. Tutta Topera è 
un composto di piedestalli, di vasi e di cariati, ed una delle 
più belle di Venezia e del suo genere, ma di molto inferiore 
al 0rau candelabro del Riccio dì Padova, che Cicognara as-
sensce il più bello del mondo. li superbo chiostro del Semi-
nario è un museo del medio evo. 

NICCOLÒ C E S A R E CAROISI Savonese 

m E 2 mimmi 
Sii 

profferiva In S, Marco il solenne volo della sua erezione» 
stesso Casoni dice che a presiedere alla fabbrica furono 

filctU tre nobili, non d u e , Come net decreto medesimo è 
scritto, e li nomina, Simeon Contarìni, Gerolamo Soranzo, 
cavalieri e irocuratori , e Marco da Molìn, personaggi gru-
msimi e di oUimo gusto nelle arti; altri appurerà questa 
discrepanza. Essi scelsero un luogo vicino a dogana da 
niarc e fecero radere le fabbriche che Toccupavano. A co-
storo neiraprile del 1631 furono aggiunti due senatori per 

( CanUwuìc Fubnzlu Sccb^Ti'as Testa fonala ) 

B l o f t t t ' A l l a * 

CKNNI LL^TOR?^0 AL CARFILNALE 

FAIÌRJZIO SCEUEIUIAS TESTAI-KRRATA. 

La carità, sublime madre di tutte le virtù, insieme alla 

daghe d' argento ed una di o r o , rappresentanti 
gloria^ il doge in ginocchio o la Piazzetta, col m 

Maria in 
motto Uììde 

{*) Vitìimaio Cornavo, EccL Venet, Dee. vn, pnu. Vò ] Venezia fa-
vorUa da Mana eco. 03. I decreti eìUiLì presso t'iUigaru. 

**) Appresso PAlugavu in nota» 
'*") DeeretoM. Sansovìno, Venezia etsc. 

Moficìiìnij La chiesa o il seminario di S. Bltiria della Salute, 
Vciìc/m m% 

Moaclnnì of. cU. 
Faò&Hc/ttf c moMwm^^^f mj3ic(if rff Venezia «cc. Venezia 

por Antwcllì voi. U. 

prudenza, al senno, alla giustizia, procurarono al cardinale 
Testafcrrata un'edigie perenne nel cuore de'Scnigalliesi da 
luì governati, 

Valletta citlù capitale dell'isola di Malfa fu la sua patria. 
In quesUi cittA la ftimigtia Sceberras Testaferrata è una delle 
più illustri per ricchezza, per nobiltà, ner virtù- Nacque il 
20 aprite 17S8, e mori nella pace del Signore il 30 agosto 
18i0 . lyindole mansueta, fin dalla sua fanciullezza mo-
strava animo gentile e pronta immaginazione. Fu condotto 
in Roma; e nel collegio Clemenlino de' nobili collocato, 
mostrò ingegno superiore alla sua etii; perlochè percorsa 

•) Lib, y» cap. 4. tav. 70. 
op. di. 



^50 
IL MONDO ILLUSTllATO 

con lodo generale hi cnmcra degli BUICIÌI, in suirniuHIc tIejjH 
ntini \i\ nominato preluto dolla Chiesa romana j o sieeomc in 
Itìl lumitiosc apparvero la Inlcgrilft e la giustizia ne 'primor-
dii della sua carriei^a, il pontefice Pio VII gii diè a reggere 
la provìncia di Camerino, HRII altra ìiù vasta eonlcnenle 
MaccraU, Ascoli, Fermo ed Osinio* I savio preiato certa-
nienlc non ismenti hi fiducia che in lui aveva il sovrano ri-
posta, e nel suo reggimento si porse quni )>rincipc giusto ed 
amoroso, Vn dolore grande >o' Maceratesi d perderlo quando 
ai ponlclìce piacf|ue inviar o nunzio in Svizzera suf finire 
del 1803. l/incarico, grave e delicato per se medesmio, addi-
nìoslra la fichicia e la estimazione ohe di hd aveva il sovrano 
concepita; conciossìachè servire agl'interessi dcUa religione 
in mQ?iZQ a tanto trambnslo di tutta Kuropa era cofca dilflei-
lissima, pericolosissima j e solo le alte virtù e In sapienza 
di TesUiferrata bau potuto tenere le sante chiavi in reverenza 
appo quella nazione, e il potere della santa Sede mante-
mUo e rinvigorito» 

Volgeva l'anno 1846 quando Testaferrata accolto fra le 
braccia di Pio VII veniva nella eterna città di Koirm ad oc-
cupare il posto destinatogli di segretario della sacra congre-
gazione de vescovi regolari, In quel posto ei si tenne con mol-
tissima lode ìnsino al concistoro del C aprile 1818, nel < uale 
a lui si donava il meritato ircmio coli'elevarlo a card naie 
di s, Pudenziana, e nomina o vescovo di Senigallia, E qui, 
in questa mia patria do!cisf>ima(che ora a Imon diritto può 
dirsi felicissima, perchè Iddio serbata l'aveva ad essere pri-
inn, condegna stanza dell'angelo della caritA, e quindi patria 
del somino^ dell'inimorlale Pio IX}, s'npriva largo campo a 
Testaferraia di soccomre gli oppressi da povertà, di sor-
reggere i deboli contro ToUraggiosa avidità de' più forti, di 
rasciugare le lagrime della vedova, do! pupillo, di dar 
tregua agli afTannosi pensieri del povero padre di fumigHa.,.* 
Oli bontà gloriosa, oh desiderio di bene operare, quanto se' 
lu grande e raro nel mondo! 

Con animo temperato, amorevole e giusto prese il governo 
de' figSi suoi: c fu di lui come dicQ Sallustio di Catone, che 
quunto mono cercava gloria, essa a Ini si faceva incontro 
nìaggiorc'c più rihieentc. Nel congedarsi dui Poiilelìce disse, 
<;hc pigliava il governo di nostre contrade in quella maniera 
nella rpiale prende un padre a governare i suoi tìgli. — Hiin-
dita dalla sua corte ogni sorta di lusso, non aveva che il 
(semplice necessario, senza pompa c senza sfoggio. Tutti ave-
vano libero accesso, e quanto liù uno era misero od infelice, 
tanto più volonteroso ci !o avv cinava, e con fraterna carità e 
cori soccorsi c amorevoli parole lo consolava. Presso ogni 
persona di condizione e grado qiiahinque, i suoi modi cor-
dialissimi gli procurarono il difficiiissimo a conseguirsi nome 
di padre, li ladre veramente egli fu. Riordinò la sua diocesi, 
O'vista vacil ante lu publioa islriizione, volse a quésta lo sue 
prime curo. Uiaprì il seminario; ftnipliò il locale-a oroprie 
spese, e (rinsigni precettori lo fornì, di un gabinetlo di lisica 
ecccllente lo provvide; poiché saggio quale si era, potò subito 
vedere qual cosa abbisognava al bene di f uosta popolazione 
0 (|Uìdi mezzi più giovavano alla felicità (elle genti alla sua 
fede eonimessc. — un Nicola Uozzi, che ora ha non^e nel-
l'arte della pi t tura, nato da rozzo contadino e sfornito di 
ogni mezzo j>er applicarsi all'arte a cui era da natura chia-
m a t o , fu dal nostro pastore tolto alla marra, e proveduto 
non solo di quanto poteva occorrergli onde ammaestrarsi 
nella buona disciplina, ma eziandio mandato e mantenuto in-
Uoma a proprie spese, E l'onore e l'utile che al Bozzi ne 
tornò è mercè di chi raccolse e fo sovvenne. Composte che 
oblic le cose del seminario, chiese ed ottenne dal Pontefice 
la faiioltà di riaprire il chiostro alle monache, dando alle 
suore di quel sar4'0 hiogo Tincarico d'istruire gratuitantcnte 
Jc fanciulle della eiUù. Quindi subitamente fe'riordinare l'or-

pietà, dotandolo di scudi 1000 del proprio, onde Boccorrere 
il povero, e torlo cosi agli artigli degli usurai, lèste ed 
abominio della società. Quest'opera sola è pcf so stessa ca-
pace di collocarlo nel novero dei veri benefalton dell 'uma-
uità. — Immense somme egli impiegò nel migliorare la cat-
tedrale e gli arredi di chiesa. Una bellissima cappella ornata 
di mille fregi fe ricchezze di marhii e metalli fa pomposa 
mostra nel duomo di Senigallia, a sue proprie spese fatta co-
struire. Sia che dirò io dello stabilimento còl nome di Orfa-
notrofio Testaferrataf ove 40 e più giovanetti, toMi forse 
alla e.olpa, trovano lutto che è necessario alla loro esistenza? 
Ed oltre alla educazione morale, civile, religiosa, hanno onde 
apprendere i varii mestieri a cui sono da natura inclinali. 
Ideilo e vasto ò Vcdifliiio, ed acconcio a tutte le bisogna. Alla 
direzione del quale stabilimento ei fece appositamente.venire 
i fratelli religiosi delle Scuole Cristiane; die pel loro zelo e 
verace carìlil sono oniai introdotti in tutla Italia: entf ì pure 
una doviziosa rendita assegnò. Innumerevoli sono i benellcii 
elargiti da questo splendidissimo seguace del vangelo, e 
troppo lungo sarebbe il volerli accennare lutti solau)entG^ 
sicché avendo io soltanto voluto dire dei maggiori, mi tacerò 
delle immense carità che ai poveri faceva, dando loro non 
già una vile moneta, ma mensili ed annuali sussidii, c di 
quello che amorevolmente e dignitosamente faceva pervenire 
nelle squallide abitazioni di que' tali che la nemica fortuna 

alto in basso stato locò. L'ultima volontà che fa immortale 

Irofio dolio zitelle, e quello degli, orfanelli» Egli volle con 
ciò porro, per cosi du e, un suggello a tuUo q^uello che nella 

^sua vita aveva praticato, e mostrare inoltre eh egli altamente 
sentiva in cuore questa solenne verili; «Altro non essere i 

:grandi, cho fedeli amministratori delle ricchezze del povero». 
Insomma egli fu ti padre del Tinsero, il sostegno deiroppres-
'SÓ; Tcsempió dei vescovi. Ed i Senigalliesi, grati a tante lar-
ghezze , smentirono con pul)lichc uddimostrazioni d^imorc 
0 di gratitudine la turpe taccia scagliata ìov contro, da chi 

nulhi merita, d'ingrati e sccnioscenti. LMmniagine posta con 
pompa solenne nell'aula niurtici)HUc, le feste e lo accademie 
ove insigni uomini a lui cantarono lodi non bugiarde/ i l do-
lore, il tutto dopo bi sua dipartila da questa terra d'esiglio, 
sono per t e , o ìatria mia, l'egida più bella e la solenne 
smentita contro 'abietta c vile nialuiccnza. E se molto, o 
Senigallia, piangesti per la perdita di si lar^o benefattore, 
ben puoi ora rallegrarti in rpiello il quale i mondo intero 
saluta e festeggia qual monarca magnanimo, qual padre 
amoroso, qual «glio tuo- E ben lieta esser tu dei di avere 
conlinuarnonte sotto a' tuoi sguardi 1 suoi egregi fratelli, noti 
gtd quah* la vauitù accieca ed inorgoglisce gli uomini a tanta 
altezza pervenuU, nm quali cittadini amorosi li vedi segui-
tale l 'antica familiarità col povero, coU'oncsIn, e rispTen-
dcrc in essi quelle somme virtù, per te quali fu elevato Pio 
NONO aircterna grandezza, Oii hiiiga sirt per (e questa felicità! 

Porrò fine a questo cenno con alcune parole del chiaris-
simo professore Ignazio Montanari : « Oli perchè i benefaltori 
del genere umano sono a cosi piccola schiera ristretti! For-
tunata Senigallia; Ken hai di e i e ringraziare Iddio, il quale 
a tanto betio ti ha degnata- A te> come a specchio, porranno 
le altre città, e per Tesemnio che ha dato il tuo pastore 
verrftad esse alcun prò: che le magnanime opere non solo 
giovano a cui sono compartife, ma per fa forza dciresempio 
sono anche a lutfaltri utilissinìc: cosicché si possa alTer-
tnarc, che à Testaferrata tutta Cristianità ò debitrice; ed ogli 
delle sante sue opere sente ora il frutto condegno lò dove la 
letizia è più pura e più duratura w. 

FNAÌSCESCO MENGUCCI Senignlliesc-
i 

R a s i s e ^ i i a l i l b l i o g r r a f l e a . 
IVE^DICO^ITO T>KLL\ TERZA ADUKAISZA CKRERALE DEGLI ASCniTt! 

A L L \ VIA OFKRA DEL PATRONATO Vti CARCERATI E MRERATI 
DAL CARR.BBEJ CHE SI TENL'-VA IL GIOIUSO M MAQGIO 1 8 4 7 . 
— Milano, coi tipi della ditta Boniardi-Pogliant^ contrada 
di 9. Giovanni atta Conca, 4t40, 
La soctclà milanese dì patronato pei carcerati e liberali 

dal carcero, locca appena al terzo anno della sua ostslenza, e 
già raccoglie dell'opera 5(un bctrissimì e squisiti fruUt, ì quali 
promcìliono di perdurare c di miglioraro neiravvenirc» Ne fa 
f'odc Popuscolello che alìbiam dinanzi agli occhi, o clte con-
tiene l'estratto del processo vorhnle < ciradnnanza del 
maggio 1847, il rapporto della commissione, il rapporto dei 
revisori, it rendiconto economico e rciencodoi sócìi, Fincrjue 
ajìSQÌ il rapporto della commis5iioiìe^ compilato c lotto fini 
Direttore, aacerdoto Giovanni Spagliardij o verniiìcnte ne! 
leggerlo c mestieri consentire a quel plauso c lodare Pono-
rando clucrìco do'suoi sensi dì carilatevolo ed cvangcfica 
nmanilft, non mono che dolln forma semplice, andante, non 
disadorna ma uommanco artìtlzlosa e declnmatorin, colla quale 
gli espose. Qnamio s\ IraUa dt umanità, di iilaniropia, di 
carità, il letiocinro retorico ò cosa ridicola o Jbrs\Tncbc cat-
tiva, perche ì\\ dtiliìlare della sinccrUa dei senlinienU di cbi 
Padopora: parlare del patronato perciò con quello frasi pom-
pose a sproposito, onde si servono coloro che hanno dì con-
tìnuo la pnrola filnfttropia sulle hihbra, ma non riianno per 
fonuo nel cnoro, non sarebhe stato possiljile nd un nomo 
come lo Sj>agliardi, die con tutte le forze dciranìma sua in-
tende a tornire uno dei \)n\ santi doveri deirnogusio sno 

conforti deirislrn-
osa a quei niesclu-

nelli, cho giix per loro sventura segnarono per ignoranza \ 
primi passsi nella vìa del dclitlo e del mal costumo, ma che 
sono tuttavia a leinpo per essere ritraili dall'abisso della 
colpa e ricondoUi nel cammino dclPoneslà c della virtù, 
L'egre pio relatore tocca con mollo senno di parecchi e rjni-
slioni sociali 'importantissime, che sircllaiiìcnlc st coliegano 
con quella del patronato, c fa prova neiraccenuarlo di quel 
senso nralico, che dchb'esscre la bussola di tntlc Io opere 
di miglioramcnlo sociidc e civile. Qneslo e il vero modo di' 
dar lo sfratto a quelle insulse ed assurde teoriche, che tras-
curando il lato più imporlonlc delle quistìoni sociaH^ vale^ 
a dire iJ morale, o considerando l'uomo qua! macchina scn>:a 
piii, credono mostrarsi svisceratissimi amici doiriunanitii in-
ventando iutl*i giorni quuiclic insensata utopia, colla quale 
si vantano sbandir per sempre la miseria ed i fisici paii-
menlt, dimenticando quel hoit conoscinlo, ma otcrnamcnln 
vero D santìssimo dettato evangelico, che Puomo ciob non 
vive di solo pane! Commoventi sono le parole dello Spa-
gliardi, laddoYo etìorta la carila dei Milanesi a non stancarsi 
od a sovvenire con infaticato 7clo \\n ìsLilulo, cho già pro-
duce molto bene e no produrrà, ove prosperi, moUìssimo. 

Nella patria nostra, codi il relatore, mai non riuscì a vuoto 
« u n invilo di canlòt, o non dubitiamo che per vostra sol-
(( ieciludine non sìft per crescere it concorso dei sussìdii 
H morali ed cconotnìdì, 111 ttiOdo che ci sia dato d-cstendoro 
(( l'aziono deiropcia pia, r<itidcndola possibilmente completa. 
«Questa fiducia che l ' invilo nostro abbia ad essere ben 
«accolto» ci ò inspirata dal vedere, corno il pensiero di una 
« tntola pei liberati dal carcere, die veniva iniziato in Mi-
«. lano, abbia ioslo avuto, eco iii tutta la nostra penisola — 
« Ijtic capitali, Torino e Firenze, hanno già attivalo i s t t l u i l 
a eonsimtli^ o molle allro città intendono a matararne il pro-
« getto; di modo clic anche a nostro vantaggio vengono così 
(c luoUiplicando le più autorevoli ed incoraggianti p revedi 
« pubìico inlcressamento ». La simpatia dei ìiiioni, e la voce 
plaudente di tutta Italia saranno, non ne dubitiamo, elTlcaco 
incoraggiamento alla santa opera della hcnemcrita socrcià 
milanese: pel resto a chi opera il bene non in vista di 
accattare applausi^ a di mendicar bailimant od elogi, torna 
superttuo c|ualaivoglia encomio: a tutta lode a noi hasll ci-
taro i no/nj dei socii componenti la commissiono diretiricc 
della Società di patronato di Milano; Italiu tutta li iiTOriace 
e li onora, o noi con patria csaUanza li trascriviamo ai no-
stri lettori. Il presidente c Luigi Litti-Modignani, il segre-
lario è l'avvocato Luigi Rossetti: i sodi direttori sono Luigi 
Nappi, Luigi Olgiati, Benedetto Grondoua, Luigi Prostini, il 
prolodato direttore sac. SpagUardi e i duo giovani Alessan-
dro Porro o Cesare Giulini della Porta , cho sono il fiore 
dol palrixiato milauoso^ e cho i loro lumi, lo loro sostanze, 
tutto generosamente adoperano a prò. d«l ptiblico bone. 

tende a tornire uno dei più santi dove 
mìnistevio, quello cioè di amministrare i 
ziono 0 dolpcducaziono civile c religio 

P E R L*IKAUGURAZIONE DELLA CATTÉDRA DI VRIKCIVH RAZIONAI I 
o s u DI FiLosoFiA DEL DIRITTO U. UNivr.Rsrr\' m 
TORIWO, Prelcxiono del professore Folicc Merlo, della il 
J7 dicembre 1816, —Torino, tipografìa di Enrico Munsaim 
J 8 4 7 . = R T P B N L*IR?AUGU!\AXIOISE DELLA CATTI^DRA NI NUUTTO 
RUBLLCO ED 11NTI5RÌSAÌ10NALE NELLA 1 \ . UINÌVERSHA' \N XO. 
RiPio, Prelezione dello gtcssoj detto P l l maggio 
Torino, idem, 1847-

In mozzo alla noiosa farragine di opuscoli, di acritluro 
di volumi in quarto c di tomi hi Ibf^lio ctie piovono liiU'l 
giorni dalle nostre iipogralìiì per esercilare la pazienza dei 
ciloH, e 'plir troppo ancìié più quella di coloro cui incomlm 

10 sgradevole utlizio di dome contozza al puÌ)lico con impar-
zialilà e con buona fede, o cosa oltre ogni divo consolunin 
e graditissima Pìmbattersi in quelle scritture dettato con im-
turità di pensiero c con dovizia di senno, con eleganza ili 
stilo 8 con nobili intenzioni, colla mento c col cuore, ooiln 
coscienza e colP iutellotto, clic sembrano svruiiiralatniMite 
divenlar più scarse a misura cho le produzioni dei lorriii 
si moltiplicano o s'accrescono» Codesto gradimento, codesta 
soddisfazione l 'abbiam sentila noi nel lef^gcre queste dim 
succose ed auree prelezioni dell'onorando professor Mnrin, 
11 quale con esso rle^namente inaugurava il duplico iuso^na-
mento, onde S. M. il ro darlo Alberto,aiutato dai .«lapkfiilì con-
sigli del marchese Alfieri di Sostegno, reggente il uin|:;islrn(<> 
della riforma degli sludi,vollo abbellire l'Ateneo torinrso. Tulli 
coloro che le leggt'ranno,conscnliranno nel mislru ^iudicio, 
c mentiranno quel medesimo piacere cho ncìriiscoharlo provì> 
Peletla gioventù, che numerosa si attolla lìdl'aida umviusiìjw 
ria, allorché dalla cattedra parla ii prof. Merlo. Le due proir* 
zioni, di cui facctam motto, dichiarano con lucida brevità li> 
scopo e Ja importanza delle due catlcdrc leste t'ondale nella Wx-
coltù di Icggcì e la grande utilità che da osse sarà por derivaro 
a benefizio degli studii legati. Cho cosa e mai la scieu/a de 
diritto, ove non von|»a ritirata verso i suoi prlucipiij ove nnn 
venga considerata come ramo della filosotia, ove non ven^a 
subordinala ai principii assoluti e generali della prima onlo-
lojjia, la quale b come la regia fiumana, il gran mart\ da 
CUI come altrettanti rivi scalurigcono tutte le umane cogiii-
:!Ìoni, tutte le umane disciplinei^ Indarno s'arrovellano o si 
arral>al1ano gii empirici, i 8cnsisti,gli ulìtisli e (ulto <pio(([) 
.sciame di genie pretenziosa ed a meulc augustissima rlie 
arrogautomcute assumono it titolo di uomini pratici e j»o.si-
tivi per eccetlenza, per ridurre il diiiito ad una ^rciìa o 
(odiosa iufiizala di sentenze e di couswctmfini c.onvcuiziona!ÌT 
e per ammiserire hi nobile profcssiono del giureciìusultn nhî  
meschine dimensioni del leguleio; gli uonruii di uaMile Siinii 
e di fine discernimonlo faranno tornar vanì i loro st'or/i, v 
fa luce dcHa /ìlosofia a loro dispetto sarà sentire Ìiiv(»t';Wn 
a rischiarare i principii e le bas foudameulali clellu fH'imi/ii 
del diri Ho. La prelezione del Merlo intorno alla iDtwlia dol 
diritto e fatta per ispcrdere a questo proposito o^ui dnit-
biezza; ed il rapido siinlo slorico chV^gii la dello vicendr 
della idea fondamentale del divitlo e ilella morale, tdlio al 
chiarire la pellegrina sua erudizione, In prorondtlà dei su<n 
studii , l'acutezza del suo disceruiniento, e quo! che più 
vale, la sUiponda virtù sintetica del suo ingef*no, viene :i 
confermar plenamento le nostre asserzioni, ^'e sia di 
riferire a (jucsto proposito ed a tutta lode alcuno pinole 
valoroso giureconsulto; «Se la fondamenlale ich>a deila mn-
« rale e del diritto fu im sentimenfo nel primo periodo, unii 
« f;raiide anniisi nel secondo^ ognun vede cosa esser didiim 
«nel terzo. Ogni scomposizione analitica didle ideo nuulri 
cc tender debile alla sintetica loro ricomposizione che ne è 
«i l principale c legittimo scopo, come ogni invcstigazimuMli 
rt parli ha da mirare atta completiva cognizione ilei (uHo, ilia 
« ì componenti del concetto morale e giuridico sono essi m'-
(c mai scientificamente accertali? L'analisi ne ti olla già 

« ficicnlc, tale almeno che la scienza, senza deporre it \mmo 
« suo ahito analitico, possa opportunamente aiictic vcsUn^ il 
« sintetico? lo lo ciedo, o no adduco per prova TaUdaU? staio 
« scientifico della filosofia generale paragonalo colla (iirrr-
« dente sua cognizione », 11 puntello essenziale della fdot'olia 
del drriUo pei nostro dolJo gìiiroconsuUo c ronlolo^isuio, t̂  
la scienza prima, poiché « altrìmonti mai non pnlrcbUe(]:i 
«scienza della morale e del diritto) soddisbire appieno allo 
« esigenze deirumana ragione ». L'indole di questa Zic/w/p/ 
bìbìhgrafica e la succosa brevità delle due preU^zifMii del 
Merlo non ci consentono di discorrere di vantaggio intorni» 
ad esso; o però conchiudiamo col far tribulo sincero a qticl-
l'ottimo Italiano del nostro sincero ossequio c della nosU:» 
riverente ammirazione, o col cougratular^:! colla «^iovntlà 
subalpina di avere tanto maestro a duce sullo allez/o 
culativc della nobile scienza del diritto. 

— ! COMPILATOUI, 

CONBmOWI tt3QIiI.'ASaOClAXlORC. 

DI questo giornale, cominciato dal gennaio I S H , 
un numero ogni settimana di 16 grandi pagine a 3 cohnine, 
ed ogni numero va adorno d'incisioni tra i ^ a 20 seconuu 
l ' o p o r t u n i t à unite al testo,di varia dimensione. 

I prezzo per un arino ò dì L, 50 di Pienionle egi^ali ai 
franchi, da pagarsi nell'atto deirassociazione. 

Le s|)ese di dazio con quelle di porto o per la posla o pt̂ r 
condotta ordinaria sono a carico degli associati. 

Si ricevono anche associazioni per G mesi e 7> mê si ewi nii 
tenue aumento di prezzo, cioè : 

Per Tannata in Torino . . , . L. 50 00 
— sci mesi Iti 00 

tre mesi » ^̂  . 
Coloro che bramano ricevere il giornale per la |)osla 

avranno franco in lutti gli Stati Sardi , c por l'cslcro fnin u 
confini ai seguenti prezzi: 

Per rannata intera . , • * . L. 3" 00 
— sci mesi 10 00 
— tre mesi » 10 ^̂ 0 

Le associazioni si ricevono da tutti i librai dUialiu, e mg'» 
Stati ponUficii cmchc pr^^so tutti gli uinci postali, 
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A l I K O T i l A S I I i l I W F A I V V I I i l — J T Q W J A n T O MMMMjM/ M J ^ V H O I T O 

DI DUCATI 2 1 , 0 0 0 IN LIBRI 
Glassici greci» Latini, Italiani, Francesi^ Inglesi e di assortimento svariato^ ecc. 

D I V I S A IN 3 0 0 P R E M I I F I S S I . 

Non v1m dubbio che ai tempi nostri ciualunf]ue assoda^ 
zioiio voglia trnr vantaggio pecuniaria dai capilali riimiti 
ilcbiìc prendere per iscopo ruti le monde ed iiitel eltunlc degli 
imminì, o abneno il loro ben essere materiale. Quindi il di-
soglio che noi presentianìo al ptiblicp dovrà certamente in-
castrare l'iinVversaie favore c la coopèrazione di tutti, come 

per un 'Opera 
uomini napoletani, voglìam dire GLI A S I L I 

INrAiSTM.L 
Dii pili tempo volgevamo in mente questa impresa, e solo 

il desidorio dì ben maturarla ha potuto da altri farci pre-
rcdere. Ma se l'umor proprio non c'inganna, proficua dovrA 
riu^rinn tiil tardanza, avendoci il maturo studio messo lu 
^railo di ofTcrirc vantaggi che i nostri compelitori non eh-
Itero tempo di escogitare nel loro affrettato jìvocedere, dando 
{•osi novella prova dell'essere sovente « / /m? i }mmi e primi 
i ì\\\ri$$hm. 

GIOVAITFMI P C D O N I : L A U M C T I , G A B T A I S O N O B R C C e 
Giuscr rc D U R A olTrono a tutte te persone isiruite delle 
])m Sioiiic una loiteria che avrà 500 premi del valore di 
21,000 ducali in libri, f ) 

Coi 1)0 numeri del lotto vcrran formate 90 serie, ognuna 

pnoGRAnmcA 
delle quali conterrà tutti gli ambi che coi detti numeri pos-
sono formarsi. 

Ogni higlielto porterà il numero della serie cui appartiene 
ed i numeri di due degli ambi della serie. 

All'uscir dtìirestraxione, il primo estratto indicherà ti nu-
mero della serie vìncitric^e. I dieci biglietti di quella serie 
che porteranno i numeri di ciascuno de^ dicci ambi formati 
dai cinque estiatti deir estrazione, saranno i biglietti pre-
miati. 

Ecco un esempio che renderà più chiara la cosa. 

Sujìj)ongasi che la prima estrazione porti i mmìeri 4Sj 
Ql, 07, 8. Con questi numeri seguendo Tordine in cui sono 
usciti dall'urna, si possono formare i seguenti ambi: 

4*» ~ 48. 45, 

_ 57, 

AS, 04, 

- iìl 
— 4V>. 8. 

8" _ 04. 57. 
flo _ 8. 

— 57. 8. 

i biglietti adunque i)ortan(i questi ambi, ed appartenenti 
alla serte '18* indicata dal pi'imo estratto, saranno i biglietU 
vincitori neU'ordine summentovato. 

Una tal vincita, ripetuta per 30 estrazioni, forma il numero 
di 300 premii da noi annunziato. 

Cominciando dall' ultima estrazione del mese di marza 
4848 della II cai Lotteria di Napoli, e continuando da 15 in 
45 giorni fino a che si compia il numero delle Irenlu, 
saranno le estrazioni di cui si varrà la presenle lotteria. 

llesierà in arbitrio degi* intraprendi tori di abbreviare il 
tempo se lo crederanno opportuno : non mai di prolungarlo: 
in caso di abbreviamento ne sarà dato avviso per mezzo del 
Giornale delle Due Sicilie^ pei* mezzo del quale ancora si 
faranno conoscere gli aml»i cui la fortuna avrà dato diritto 
alla vincila. Questi oOO premii saranno del valore seguente : 

2 dì ducali 4000 ciascuno I), 2000 
i 800 » 800 
i )ì fìUO » » eoo 
i )> soo » 500 

A 400 » «00 
» 200 » 800 

iOO u 400 ì) « 10000 
100 » m ì> » t;t)0() 

DO 
« 

n 40 » « 000 

300 
4 

Tolnic 21,000 

I l m o d o c o m e i i i r c i i i i t s a r a n n o d i j § l r i l i t i l t l a i v i i i c l i o r i h e o i i i e s e g u e s 
^ ESTU AZIONE 4 ESTRAZIONE 1 ESTRAZIONE 10 ESTRAZIONE l o ESTUAZIONE 10 KSTUAZIONE IO lilSTUAZIONE 22 ESTUAZIONE a.j ESTRAZIONE 28 ESTUAZIONE 

Ducati Ducati Ducali Diiniti Ducali Diicaii Ducati Ducali DuaUi Ditvah 
1 l'rcjiiio 1000 3 ! Dello f 10 6i Dello é JO 91 Dello » 10 m Detto 50 131 Dello • 10 18! DeUo * JO S i i DcUo « 100 S4t DcUo t>00 27i DcUo 4 iOO 
2 Dei lo , 50 39 Dolio 50 02 Dello è 50 02 DeUo 1 50 m Dello « 6U 152 Dello 100 m Dotto « 50 Dolio « 50 242 Do Ito « 100 272 Dctlo % u to 
3 nel lo . 10 33 Dello i 10 G3 DeUo # 10 93 Delio « 10 m Detto $ 10 (53 Detto » IO 183 DeUo 4 ItlO 213 Do Ito 4 10 243 Dello ìm 273 Detto 4 ioti 
1 nel lo . 50 34 Dolio • 50 04 DeUo É 50 91 De Ilo é 50 ^J t Dctlo 4 50 IS4 DeUo é 50 18i DeUo é 50 JI4 DeUo * 50 211 DeUo 100 271 Delio 4 10;) 
5 Dolio , 10 35 Dello • 10 05 Dello f 10 95 Dello é 10 125 Dotto « 10 t55 Dello • 10 185 Dotto é 10 Si;» Dello # 10 2 i j Dolio 100 275 DoUo % 

G nel lo . 100 30 Dello • 100 CO DeUo è 100 90 DcUo 4 100 Dotto • ino 150 Detto # 500 180 Dello 4 50 'JtC Dolio 4 100 240 Dotto 200 276 DoUo 4 100 
1 Dello . 50 37 Dolio « 60 C7 Dello • 50 97 Dello é 50 1̂ 27 Detto # 100 Ì57 Detto è 50 t87 Delio P 50 ' i l 7 DcUo « 50 247 DcUo « 100 277 DcUo ik 100 
8 OeUo . 10 38 Dolio « 10 08 Dolio « 10 98 DeUo • 100 m Dello é 10 158 Dello é 10 188 Dello 4 10 '218 Dolio « 10 248 J>elto • 100 278 DcUo « 100 
9 nello . 50 39 Dello i 50 69 Dello 4 50 99 DeUo 4 50 im Dolio f 50 150 Dotto $ 50 180 Dello 4 ioo 2 l 9 DcUo 10 249 DcUo 4 100 270 DoUo V 100 

10 OoUo . 10 40 Dolio 4 100 70 Dolio » 100 100 DcUo t 10 130 Detto • 10 ICO DeUo 9 100 100 Detto 4 10 220 Dello • 50 250 Dello 4 KK) 280 Dello 4 100 
2 ES'l'RAZIOOE » ESinAZtONÉ 8 ESTRAZIOME 11 ESTRAZIONE >15 ESTUAZIONE M ESTUAZIONE 20 ESTUAZIONE 25 ES'l'UAZIONE 20 ESTUAZIONE 21) ESTUAZIONE 

11 Dolio . 60 41 Bol lo * 60 71 Dolio « 50 101 Dolio é 50 131 Detto « 50 lOt Dello « 50 IDI Dello 4 10 n \ Detto è 10 251 DeUo • 100 281 Dotto 4 100 
12 nello . 50 42 DDUO è 50 72 DcUo 4 50 109 DcUo J 100 132 DeUo # 50 1G3 Del lo # JO m DeUo # 50 222 DcUo 0 50 252 Dolio 4 200 282 Delio » 100 
13 Di-Uo . 10; 43 Dello « 10 73 Dello t 10 103 Dello 10 133 Dolio 10 103 Dello 100 193 Dello 4 10 n:ì Del lo 4 50 253 Dotto 9 100 ^83 Dotto 4 100 
14 nello . 100 44 Dolio i 50 74 Dello « 50 101 Dello • 60 134 DcUo • 50 164 Dello 4 50 194 DeUo « 50 21̂ 4 Dello € 1(10 254 DcUo a 100 284 DeUo 4 1(10 
15 Dello , 10 45 DcUo i 10 75 Dello % 10 105 DcUo « 10 135 Dolio # 10 105 Dello 1 50 195 Dello # 10 225 DcUo 4 50 255 DeUo * m) 285 DoUo » 100 
J(i Dello . 101) 40 tìollo » 100 70 Dello • 100 10() Dello 100 13G Delio i 100 100 Dello 4 10 190 Dolio 4 100 220 Dotto « 50 250 DcUo t 100 Dello / (iOO 
n OeUo , 50 47 Dello f 50 77 Dello M 100 107 Dello 50 137 Detto # lt)0 167 DeUo è 100 107 Detto • 50 237 DcUo 4 10 257 DoUo ¥ 2(K) 287 DcUo • 100 
18 Dello . 10 4 8 Dello ^ IO 78 DcUo • IO 108 DcUo « 10 138 Dello 10 m Dello 9 10 i08 DeUo 10 228 DeUo « 100 258 DcUo 4 100 288 DcUo 4 100 
10 Dello . 50 49 Dolio é 100 79 DeUo • 50 109 Del lo 50 139 Detto 4 50 lei) Dotto » 50 100 Detto • 50 229 DcUo 4 50 259 DeUo 4 100 2SO Dello $ 100 
«0 Dello . 10 50 Dello r 10 80 DeUo 10 110 Dello « 10 140 Dello 4 10 170 Dotto % IO iOO Dello » 100 230 Dolio 4 50 200 DeUo f 100 200 DcUo • 100 
3 CTUAZIONE 6 ESTUAZIONE 9 ESTRAZIONE 12 ESTRAZIONE ESTUiZtONE 18 ESTUAZIONE 21 ESTUAZIONE ESTUAZIONE 27 ESTUAZIONE 50 ESTUAZIONE 

51 Dolio . 100 51 ne l lo * 100 81 Dolio % 100 111 DeUo » 100 J41 Detto « 100 171 Dctlo k IOLI 'iOl Detto 4 50 231 DeUo é 50 201 DeUo 100 291 DcUo 1 eoo 
22 Dello , 50 52i DcUo 50 82 DeUo • 50 112 Dello * 50 Dolio w 50 172 Dello 4 50 -m DeUo é 100 233 DcUo 50 202 Dello « 101) 4)2 Del lo # 100 
sa DcUo . 10 53 Dello % 10 83 Dotto 10 113 Del lo é IO 143 Dello • 10 173 Detto j 10 303 Dello 4 50 233 DcUo * 50 263 Dctlo * 100 293 Dello lOO 
2-1 Dello . 50 54 Dello • 50 84 DeUo è 50 114 DeUo « 50 144 Del lo 4 50 174 Detto 4 50 im Detto 4 U) 2 3 i DcUo 50 201 DeUo « 100 294 DoUo 4 100 
25 Dello . 10 ' 55 Dello \ 10 85 DeUo • 10 115 DcUo é IO 145 Dello 100 175 Dolio 4 10 ^05 DeUo 4 50 235 Dolio i 10 21)5 DcUo à 100 295 Dello • 100 
20 Dolio . 100 5G Dello « 100 80 Dello i 100 110 Dello 4 10 14(> Detto * 10 170 Dello i 100 5U[) Dello 4 100 230 DeUo i 100 206 DeUo 100 206 Dodo w 100 
27 Dolio . 50 57 DcUo i 50 87 Dolio \ 50 117 DcUo • 50 Hi Dotto 4 50 177 DcUo É 50 907 DeUo 4 s o 237 DcUo » bO 267 DcUo 4 100 297 Dello 4 UU) 
28 Dello . 10 58 Dello # 10 88 DcUo 4 10 118 DeUo 10 148 Detto 4 10 f78 DcUo % IO ^!08 Dello 9 10 238 Dello 4 50 268 Do Ilo 100 208 Detto 9 100 
20 Dello . 50 59 Del lo 50 89 Dolio % 50 119 Dello é 50 149 DeUo 4 50 i 7 0 Dctlo è 50 200 Dello * 4(10 239 DeUo 4 50 209 Detto « 100 299 DcUo é 100 
aO Delfo . 10 00 DcUo 10 90 Dello % IO 120 DcUo « 100 150 Dello « 10 180 Dello é 10 210 Dello « 10 240 DcUo 4 100 270 DeUo 4 100 300 DcUo % 1000 

ìibrì da scolamiti, nè la medesima opera per ben tre volle ripeliUa sofio fre imni diversi. 
Il p)'ezzo di ciascun l)iglictto sarà di grana 40. Ma chiunque ne vorrà comprare 5 ne riceverà G, chi ne acquisterà 40 ne avrà 4 3 , chi no prenderà 20 ne avrà 27v Nè altro ribasso 

'̂('•n'à fatto u chi ne volesse comnrare in maf^gior numero. 
che usciranno i numeri in esso conlenuli così por la serie come per gli ambi, 
-anno dei biglietti, oltre alla grandissima probabilità di ricevere uno o più dei 

come quella che educa il cuore ed istruisce la mente dell' inPuna classe 
popolo, di quella classe che appunto per mancanza di educazione e d'istruzione si trova spesso ncir ardua alternativa di dovere scegliere fra la miseria o la fame da un hilo e il 

•̂'̂ •io 0 il delitto dairaltro. 
Sjwano adunque i tre socii che le oneste e chiare condizioni che offyom a) publico, la nazionalità dcirim>rosa escogilala ed eseguita da tre suddili del regno delle T)uo. Sicilie, c 

Jlii ulfinio lo scopo niantrgpico che alPutile intellettuale e al prolìtto positivo hanno voluto congiungere, fa ra i loro ollcuere il favore e hi cooperazioac di quante sono persone cultoc 
Ijcndiciie al di qua e al di h\ del Faro per questa Graa Lotteria Napoletano-Siouìa. 

jfiM-ti coloro che (irmeranno sotto al Programma-ncr un numero qualimque di bifjlielH^ saranno obbligati di riceverli o pagarli alla ragione sopradetta, 
^on si riceveranno leltere o denari se non franchi di posta. 

Lo S F A C C I O D B ' B I O L I C T T I È X» NAPOLI 
Pnusso 

Napoli — Ghigno 1847. 

GIO, PEDONE lAUUTEL, Strada Fiorenlìni, n'* 79, piano, NOBILE, Strada Toledo, 4C6 sotto rcdificio de '«cal i Ministeri, e Via Concezione a Toledo, n^ 3* 
— tilUSEPPE DUUA, Aiix Uonncs iViufe, Strada di Cbiaja, nMO. E presso i jirincipali librai di Napoli^ Palermo e Provmci^ 

Cìaml>ailÌBlu ilomiecì Nnpoli v.m lo alati lo vioo Coitcc/.ìone n TolcUo n" 21 (e roQisO'uliì nel 
N<>biltì o Gù«t?npo Olirti sì 8011» olil»lì([uiì ii ilvjJosUwro mWc niat)i <11 Ci(»Ynnnì 

dcllg vincite anc w por lu sua prlo altri 7000 <luc, ilichiorandoai cosi tleposilurio <11 

OormporKÌcmIo « .̂ liie eutmfoni «J mw. 



^50 
IL MONDO ILLUSTllATO 

(onero ti impetuoso con scnlimenio e giusta misura Ai voce. 
Haccumìni raosirò con iiilelligcnza c d c l l c a t c m il doppio 
asnclto del cara l lcro Oiloanlo. GaitiTìclli fece Giorj^iOj 
ii nuon signoro clic non lin preteso nei ^ìudtzii dello arti 
bollo, con fuic'/za o disinvoltura. Tessero ritrasao il iradiiore 
con quel suo volto sinistro clic fa si beircirello. La Roma-
gnoli in vcslc di garxonccMo l'u viva, festevole, naUtralc, sa-
gace^ simpalìco, un vero gioiello d'atlricc» 

Autore ed at tori elibcro applausi senza fine d a n n p u b l i c o 
entusiasta e numeroso, E certo si Iroverelibero difetti nel 
draitiiiia in ine^zo alle sue tfcllczze, come il carat tere di 
Giorgio che parve Incastrato nella sceneggiatura, quantiinque 
opportuno, fjnello di Arnoldo non abbaainnza chiari to nel 
motivi che lo lauuo operare sul l 'animo del nipote, certi on-
deggiamenti di natura non espressi colle necessarie g rada-
zioni^ frasi talvolta un po* r icercate; ma Topera piacque, e 
l 'autore sì accorgerà da se quanlo e da farsi p e r l a perfe-
ziono. Egli possiede rairctto, ha la scintilla delVartc d i am-
matica, c far*! cose degne delia nosira HaJia, 

Lasciamo ora Torino per passare a spotlacoli d 'a l t ra na-
tura, a quelli del mondo musicate. — A I^lilano nel conscrva-
lorio di musica fu cantata un'opera del piemontese Antonio 
Cagnoni, il Don Buce^ith^ che «n gìorna o dice esser brioso 
con bellezze a nembi, ma raccomantla all 'auloro gravemente 
d'esser un po' più filosofo. Don Procopio non b cosi fortu-
nato come UonUucefulo; fu strapazzato dal publico a l l aCa -
nobiana, e male accolto al teatro Re. Ma dove Milano fu 
contenlo e speso tulto le suo carezzo fu in un'accademia data 
da i rUnìone Filarmonica, ove si dice che rapisse gli animi 
col Canio Klisa Taccani. E quello stesso giornale chn rac-

T £ A T R I 

Un'azione drammation che si spiega senza pugnali e vele*-
ni, che dipingo un nobilo e dolco sent imento, cbc sveglin 
piuttosto la ptelà che il terrore, e consolanto per gli spet ta-
lori sovente contristati delle scene dì orrendi fatti che dis-
onorano l ' u o m o o forse il solo scrittore. Che ricreazione 
crudele il giuocare corno il becchino di Shakespeare coi 
teschi do^ mortif 

Eti 81 che vi sono malvagità fra gli nomini ; ma saranno 
un passatempo istruttivo quando non temperate diill'urte 
fanno schifo ed olfendono il bwon senso? Lo spettacolo della 
vir tù che lotta col vizio,che gli fa contrapeso, che ne trionfa 
anche quando h vinta^ produce negli animi ellìcaci e delicate 
impressioni. Si conosce innanzi a quello spetlacolo che non 
viviamo in una terra di belve, ma in lui mondo misto di 
Leno e di male, di dolco e di amnro, d 'ombra e di luce. 

Nella giusta proporzione di questo qualità diverse sta 
l 'armonia dell 'arte, che l'ullìcio degli odierni scrit tori deve 
ordinare al migUoramenlo civile degli uomini, li! ncll ' l lalia 
ove nacquero e poi risorsero lo più belle umane istiIazioni 
deve anche prendere novella* vita il dramma proporzionato 
ai lompi, che non comport!)no più la rabbia filosofica d 'AU 
fieri, nò la ferocia romantica d Vilior litigo. Se questi scr i t -
tori furono di giovamento, tanlo meglio; ma e d'uopo che 
l ' a r te si spinga innanzi e non torni indietro, colla Bcorta di 
certi retori smaniosi di applicare la loro parrucca al genio 
Italiano ch'è sempre giovine e sempre be lo* 

Questi vecchi stizzosi gongolano di gioia ad una commedia 
di Goldoni, e vorrebbero che il mondo che non e linito con 
Panta lone , finisse almeno con essi. S ' inebriano di quel riso 
gioviale, abbondante , spensierato cui desia la faccia del Buc-
cio Iti ^ 0 vanno benedicendo i dolci ozi beat i , e il buon 
tempono. 

Ammiriamo al certo lo commedie del Goldoni, ma ne in-
terpretiamo il senso diversamente. Egli e dipintore di un'età 
codarda, oppressa, avvilitn per gli elVetti dell' iiir|nì5izìono 
veneziana e del dominio spagnuolo, e perciò plebe stupida, 
abbie t ta ; nobili degradat i , sciocchi, ignoranti , giù oca tori, ri-
dicoli, immorali; donne senza contegno, senza pudore, senza 
gentilezza e senzn educazione; magistrati impoten t i , bellati; 
uomini bugiardi, avari o pieni eli vizi, Ucco, signor Relore, 
la materia delle vostre grasse r i s a , che se aveste cuore e 
mente sarebbe per voi maleria di dolore* 

11 Bucciotti por la sua beneficiata scelse la Buoìta ìuadre 
del Goldoni, e fu marno, secondo la nomenclatura comica, società musicale con personaggi del più alto grado per 
assai valente. Il publ icolodò, ma non lu molto diverlJtodalla L„^^strarc che buone orecchie. Intanto Jenny Lind 
comedia, perche la gioventù non vuole marni, ne momi, ma cantava la Norma al Teatro, e riceveva i loro applausi .— 
iiominì operosi buoni o cattivi de 'nos t r i tempi; brama anche U Parigi, nella splendida fi-sta al Circo dei Campi Elisi 
di r idere, ma come si r ide oggidì a spese de ' nostri costumi ottocento musicanti eseguirono diversi pezzi di celebri spar -
e difett i e con ammaestramento* Si può ridere alle scene di eiffantesca accademia! 
Nicco le t toe di Succianespole come si piange nlle lagrime di ft^ \\ jit^^e non brilla vicino alla r o v e r e ? Un Bore di 
Elettra e di Mirra , cioè per r imembranze s tor iche; ma il carità fu il concerto di egregi art ist i dnto nel giardino di 
Tea t ro non deve sempre essere nn freddo musco del passato» h i a b i l l e por cnra delia principessa Belgioioso a beneUzio di 

Abbiamo il dramma ch 'c parto de i r e i a presente scomuni- n^ji ^^^^^^ famiglia i ta l iana. Ed ella che avea con tanto 
calo - -- • ^ , 
tomi 
oggi 
por 

Bai tentativi che vanno Incendo i nosUi aciittorì sorgerà | brilla adat lo a cose sV delicaJe'che profonde, come 
il dramma con quelle lorme che più convengono ai nostri fanno fedo i suoi scritli, il suo cuore ò pieno di nobili c 

generosi sentimenti , e non tendo che al bene del suo simile, 
a favorire l 'educazione dei teneri fanciull i , a sollevavo i bi-

comnnda la iilosolìa al Cagnoni dico ano qnell ' Unione 
presenta un vero eclettismo musicale. E poi v ' è cin dice 
che l 'eclettismo non e possibile. ^ r 

A Firenze nel gran salone del palazzo d e ' P r i o r i (,oh 
contrapposto di sloriche r imembranze! ) si cantò VEsmrraUa 
di Viltnr Hugo, messa in danza da un ballerino, vcrscj^giala 
tlal Guidi (assai diverso dalTantico) c musicata dal principe 
D.Giiiseppe PonialowsUi. K si dice che questi nel dar forma 
alle sue ispirazioni cominciò coli' idea di scrivere nn ora-
torio, e lerminò col fare un melodramma* Clic si pigli come 
si vuole , ma l 'accademia fu di qualche lucro per gli asili 
infantili , o non mancarono encomiatori alla musica,speciaU 
menlc per una festa di malti ed un coro religioso. 

Fuor d ' t i a l ia accadono anche cose più g r a n d i , — A Ber-
lino , llerlioz fece csegnire nella sala del Tea t ro Reale la 

Che musica! E piac([uo assai .la danza 
dei fuochi fatui . Che ballerini! — A Londra si e ordinata 

assicurava ru lu lan lo venditore; convengo che la cosa non 
0 certa, ma c possibile, e lanlo basla. Oh se io guadagnassi 
le 36,000 lire, quale felicità! Comprerei una bella casa ìn 
questa capi ta le , cbe ho scelta per mia patria adoliiva. 
no, piuttosto una bella villa in questi ameni dintorni! Con 
qual piacere direi aita mia sposa: vieni a respirare le frc-* 
sche aure campestri ora che il sole manda più ardenti i suoi 
ragi^i sui tetti c i t tadineschi! Con qual gioia baloccherei i 
mìei figliuoletli assiso sulle aiuolo borite^ sui verdi margini 
del mio ruscello! Avrei premurose persone al mio servizio 
e con esse io non sarei duro e insolente, porche rammon-
terei quello ch'io m'era ieri! Comprerei un bel cavallo(che 
e stato sempre t ra i mici desideiiì) o lo attaccherei ad un 
carrozzino d 'ul t imo gusto! Tutt i mi so luterebbero con molto 
garbo, tutti mi clnamerobbero il sigìior —Onni-
potenza dolToro! — E tan te belle cose non potrebbero av-
verarsi? Non sono forse imbossolati anche \ xniei numeri? 
Non dove uno ossere il vincitore delle 30,000 Ure? Non po-
trei esser io quel for tunato? — Assorto in questi ridenti pen-
sieri percolasi la contrada di Po, attraversai la piazza Castello, 
e giunsi in faccia al palazzo civico appunto nel momento in 
cui una voce stentorea gridava: SRI,..., Era il primo numero 
della estrazione. Osservai il mio biglietto, vi era . Il cuore 
mi si a l la rgò; rat tenni il fiato per vioipeglio ascoltare; ma, 
oh d i s s n g a n n o h . . . Che feci io d u n q u e ? Quello che fanno 
tanti a l t r i : un castello in à r ia ! 

FHANCESCO Gurnr. 

bisogni. 
Davide Chiossone colla sua Sorella del cicco c ' introdusse 

LUIGI Ciccom. 

l 'arte, ò 

in una fomigha di arlisti nel r c a t r 9 Cangnano. V ' e Leo- ^ ^ ^ niiserìa, a spandere ovunque il sorriso della bo-
n a r d o , un cieco |>ittorc, che ha perduto colla vista I m - L^^acenza. Ed in quel concerto Ì Francesi le seppero grado 
cantesimo della vila per ini beilo più che i>or ogni alIro U h ' d l a sanlificnsse coll 'arte intentii ad opera pia quel giar-
mortale, perclic senliva la naiura , ne vagheggiava lo t p r m e J snoie scherzare Jf cenciosa mente il piacere di danze 
j co lon , . l e armonie, ^on tuLli que li che hanno occhi yeg- popolari. Ivi una povera famiglia asciugò le suo lagr ime! 
pono con tanto godimento, V' e Gabrieila che dipinge ed ha ' ^ 
il cuore nel pennello poiché oiTigiù, con encomii dell 'Acca-
demia^ gli amori di GiulioUa e Romeo. Si aggiunga a questi 
due, Danie le , un orfano garzoncello raccolto e nudrito da 
Leonardo, nn po' bir ichinet to, ma tutto fuoco^per 
tut to amore per il suo benefat tore. 

Lo passioni s ' innestano agli all'etti deirarte* Oabriella ha 
il suo Romeo come la Ginlietla ch'ella dipinse. Kgli e Odo-
ordo ch'ella aspetta palpi tando mentre dà niio sguardo alla 
sua tavolozza ed un al Irò al balcone, un sorriso alla sua teln, 
un sospiro 
anch'esso e 
«ua casa colla figlia Caro l ina 'pe r chiedere a Gabriella il r i - | bogio, dimenticato il gelo dell 'eia sua, sì trasporta'col peti-
tratto di quella onde farne prrseute allo sposoJ l povero cicco siero ai piedi di una giovili beltà, e \\ì il baccbino Hdunte.., 
ebbe un padre negoziante spogliato d'ogni avere con frode} menlre il suo nipote in altra parte ride sotto i balli e acca-

rcz;;a i pochi peli della sua barba, pensando che un bel mat-
tino sarà Teredo dì quel buon uomo; qualche donna imbel-
leltata, d i e lia trascorso olio a più lustri, crede sempre di 
farla da sultana; il commesso già si crede ministro; l'ablm-
tino giù credesi porporato; e persino il semplice soldato, un 

V A R I E T À 

1 CASTELIJ IN ARIA. 

Chi non ha fatto qualche volta castelli in a r ia? Se ne 
fanno nella città e nella eamnaf^na: so ne fanno quando sì 

al l 'amante lontano. Leonardo ha i suoi pensieri veglia o quando si donne, li vii anello, appog^jìato sufla vanga, 
! li confida a Giorgio, ricco signore d i e venne in può creclorsi per un istante il signor del villaggio; Il bar-

e rtdoKo alla disperazione dai sug periìdo socio Arnoldo. 
Odoardo arr iva , ma f r e d d o , spicciolando le parole, e fa 

contrapposto alle pone , alle ansie dell ' innamorutii pilli ice 
Egli non e più povero : uno zìo foce a lui parie della sua 
ricchezza, e K> vuole congiunto per calcolo <l*intcres5o con 
Carolina ii{^lia dì Giorgio* Eppure Gabriella era sua promessa I qualche giorno ha creduto di essere o di poter essere un 
sposa, ed il suo onoro per la rolla fede di Odoardo sarebbe | generale. Pe r lai modo lo stesso povero è ricco nella spe-
alato vilipeso. Ella lo abborda nel momento che sta per sotto- ranziK . . . ma, al risvegliarsi da quella beata ÌIIUSÌOHO, cia-
scrivere ìt contratto di nozze , lo minaccia, lo prega , ma 
tutto h vano: infine lo smaschera ngli occhi della sposa e dot 
futuro suocero. Viene in sua difesa il cieco: tulio è sconvol-
gimento e Confusione. Lo nozze vanno a monto: Giorgio e 
Carolina respingono inorriditi Odoardo. 

Questi amava lutlnvia Gabriella: sedotto dallo zio se n 'era 
al lontanato: or torna a lei, che dopo lo Ihilluazioni dei r i-

scinio ìiloriia nel suo staio primiero, o come fumo dileguano 
i caslelli fabbricali nell 'aria. Mìei buoni lettori, mie leggiadre 
leggitrici, sapete voi quanli e quanti sono i fabbricatori di 
questi castelli? Sapete voi che cosa .sono le ipotesi degli uto-
pisti, ì deliri i degli ottimisti? Castelli in aria. Che cosa sono 
I sospiri delle Terese , ^li spasimi dei Gianfaldoni? Castelli 
in aria. E castelli in aria sono le dorate fantasie dei padri 

T* I L I ' * » ^ 4 i ^ ± ̂  I « 4 sentimenti e dell 'amore, sapendo ch'egli è di nuovo povero delle esordienti, castehi in aria i progetti di alcuni sc ien-
e sempre amante , lo stringe intenerita al seno. Leonardo I ziati che si recano ai Congressi, le riformo dì alcuni gior-
Ecopre intanto cho lo zio d 'Odoardo e Arnoldo il nemico | naiisli cbe fanno gemere i toiclii collo loro pesanti produ-
di suo p a d r e : egli ha documenti in mano per punirlo. Ar - j zioui, lo s )ernnze di alcuni poeti che predicono un secol 
noldo e fal lo arrostare dallo slesso Giorgio tocco dalla svcn- d 'o ro , o g ii si credono nel secolo di Angusto e sotto gli 
lura del cieco, e fattosi amico suo sviscerato. auspici di Mecenate. Ma sono queste illusioni cho allettano: 

Chi non vide la I lobott ì , non sa guanto possa il cuore di sono castelti in aria che fanno gustare un saggio di quella 
giovine innamorata , t rad i ta , che difende il proprio onore, 1 f d lei là cui tanto aspiriamo. Ella ò pur buona cosa il fare un 
che non vuol perdere r aman te . Ella rappresentava questa b d sogno: e un'uti le tregua a 'nos t r ì mali rea l i ; ò un dolce 
volta una ragazza fieramente onesla, a cui la condizione di balsamo che purifica il sangue dello nostre vene. —Sotto Tin-
ariista, e la passione che in lei divampava avova toUa la ti- cubo di queste mdif lne rimessioni, il giorno 30 dolio scorso 
inidezza e r ì n g e n u i t à : e l aRobo t t i fu mirabile per energia giugno, io comprai «n biglietto delta Lotterìa. Questo Li-
e per tenerozza. Goliardi nella parte de) cieco seppe esser i glietto^ io dissi fra me^ potrebbe esser buonO} come me ne 
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